

Digitized by Google 


Digitized by Google 


R I S P OS T A 

D I . _ 

GOLMARIO PEPUGIES 

MARSIGLIA N*0 

MAESTRO 

* . NELLA CITTA DI CLUSIADEPOLI 


A UNA, SCRITTUIfeA CRITICA * 

* ♦ 

Del Signor N, N. 

« ' • 

' : .JVkcftro nella medefima Città. v - 

• ~ M reti Jli'tyinjmw tftltUs Aurno^i W «4t. /W 

- JLtUn* •frflji 




Mh 

\ rr 1 1 > 


IN TRÉVIGI *3*3. 

• - » ♦ ‘ ' ¥ * ‘ * 

■ ■ ■■ » — — " — « ■■ ■ — + ■ n ■«— ■ 

Co » tìcenza -de' Superiori* ' ♦ 


- *fì- • • 


v_»'* ^ 

* * 


Digitized by.Goog!e 



LO 
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STAMPATORE 

CHI LEGGE. 

« 


JÌ preferite Operetta , fe bene 
concepita , e perfezionata in 
brevtffimo tempo , non farebbe 
con tutto ciò ufcita mai alla 
luce , fe uri* j4mico dell'auto- 
re , fen^a fargliene motto al- 
cuno , anzi pigliando il preteflo di ‘volerla pu- 
ramente leggere , confegnatala a me , non mi 
aveffe dato ordine di fiamparla . U tutore 
amtciffìmo di pace , e non curante di lode , fi 
contentava di farla vedere fritta a mano a 
. quei foli , che fi ne fojfero moflrati curiofi ; e 
ciò in fua Cafa , fenza l afe tarla in mano di 
veruno , affinché non fe ne face ffero copie . Aia 
le belle notizie di Lingua Latina ? che vi fi 
contengono , degne della cognizione anche de * 
piu avanzati nella Latinità , non era dove- 
re , che non fi faceffero pubbliche , a benefizio 
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degli Studio fi. Bensì il Pubblicai ore , per non 
inimicar fi l' tutore , la di cui amicizia infini- 
tamente pregia , gli ha trasformato i nomi , 
cangiando altresì per degni rtfpctti nome alla 
Città , in cui è accaduta la coni r over fi a . C 1 u 
goditi di quefia pregevole fatica , e vivi fe- 
lice . Avvertirai , che le parole , che nella 
compofizjione latina , pofia dopo la Prefazio- 
ne dell ’ Autore , faranno contrafegnate con 
qualche numero avanti , fono quelle fiejfe 9 
fulle quali è fiata fatta qualche offerv anione 
dal Critico j e però cercala , fe vuoi , alla cri- 
tica cornfpondente al detto numero é 
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V AUTORE 

A CHI LEGGE. 


V Erfo gli ultimi giorni dello fcorfo Settembre , 
mi fi prefentò certo Cherico foreftiere , acciò 
io efaminatolo, e trovatolo abile, T ammette!!» 
alla mia Scuola nel futuro Novembre. A varie interro- 
gazioni , eh* io gli feci , rifpofe di maniera , che dentro 
di me il giudicai bifognolo di venire fermato , almeno 
per qualche tempo , nella Scuola inferiore di Grama- 
tica . Contuttociò , per non licenziarlo difgultato , 
gli dilli , che , prima di dargli determinata rifpofta , io 
.voleva fotto gli occhi vedere qualche fua compolìzione 
delle fatte al Paefe . Una me ne portò il giorno ve- 
gnente : ed era certa , non fo fe favola , o ftoria ( zep- 
pa di gramaticali difficoltà , ficcatevi talora violente- 
mente , ma non fenza lode di attenzione , e d’ indu- 
ftria ) dettatagli dal fuo Maeltro in lingua volgare, e 
da lui trafportata nella Latina . La ledi , e in leggen- 
dola , fegnava , ficcome è coltume , con la penna tutto 
quello , che non iftava a dovere : avvertendo allo fteflo 
tempo il Giovane di ciò, ch’era più, o meno proprio 
nella lingua latina : avendo in tutto riguardo alla ca- 
pacità di un Principiante. E all’ultimo , dandogli buo- 
ne fperanze di farlo avanzare alla mia Scuola , quan- 
do , dopo alquanti mefi , fi forte meglio rinfrefeate le 
fpecie nella Gramatica , il licenziai da me . Quegli però 
non foddisfatto, a ciò eh’ io ne fofpetto, di un sì fatto 
«ccoglimento da me ricevuto , e forfè anche non per- 
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fuafo dell* errore in alcune voci , trovate da lui ne i 
Dizionari , e , ciò non oliarne , condannategli da me : 

f iartitofi, moftrò tolto il Tuo latino tale, quale io glie 
o aveva quali tutto difformato , e mal concio a punta 
di penna, per le cancellature fatte quà , e là lenza nu- 
mero, e difcrezione, lo moftrò , dilli , a un Maeftro, 
qtiem honoris canfd non nomino. Quelli lettolo, e conli- 
gliatofi co’ Tuoi Bonciarj , Calepini , Calderini , e Ga- 
leoni, e tenendo,, che quella folle un' occafione , ve- 
nutagli dal Cielo , per immortalare fc Aedo , e Scre- 
ditare la mia Perfona : fi pofe a ftendere una Scrittu- 
ra , nella quale ha pretefo di manifeftare la mia e sba- 
dataggine , c ignoranza , nel palfare alcune parole , e 
frafi non latine , e nel correggerne certe altre latine . 
Il che fatto , mandommi dopo alquanti giorni , per 
mezzo del medelimo Giovane , la fua fciocchiflìma , e 
impertinentiflima Critica , con minacce di farla girare 
per Cit&. Io veramente forprefo a una tanta novità, 
dilli al Latore , che per allora ringraziale da mia parte 
il Signor Maeftro, per gli avvili, che mi aveva voluto, 
dare , e che tQrnalfe da me, dopo tre giorni : tempo 
necelfario per confiderare , e rilpondere alla di lui gen- 
tilittìma. Intanto avendo io chiella al Giovane la com- 
pofizione latina , da me riveduta , e avutala col fuo 
volgare, quegli li partì: e io mi applicai , fenza per- 
der tempo, alla rifpolla; quale aveva all’ordine , com- 
piti , che furono i tre giorni : dopo i quali però , nè 
Cherico, nè Prete comparve . Ma io , acciò non an- 
dalTe in malora la mia fatica , e acciò in nelfun tempo, 
nè il Critico , nè altri potette fofpettare , che col tace- 
re , mi fia confettato per vinto , e in riguardo ancora 
di quelli , i di cui Figliuoli fono Ilari alla mia coltu- 
ra , mi diedi a dare ne' giorni appretto alquanto di mi- 
glior forma alla mia Scrittura . Quella poi terminata 
in non bene quindici dì , mi fono accorto., che ho 
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prefa la faccenda troppo in ferio , e che dell’Avverfa- 
rio ho inoltrato di fare conto maggiore di quello, eh* 
ei fi meritava . Ma oramai jafta eji alea , nè più è in 
mia balia il tornare indietro. 

Le rifpofte non le ho ip volute mettere in bocca 
di un qualche terzo, (a imitazione di molti, i quali 
hanno Icntte Apologie) tacendo parlare , per efempio, 
a qualche mio Scolare , che mi difendere . Il che ho 
fatto , non in riguardo del mio Critico , ma per ri- 
fpetto alla Città, nella quale egli è Maeftro , accomo- 
dandomi piuttofto a qualche fcapito della mia riputa- 
zione, col calare io fletto in perfona nel campo a dar 
foddisfazione a cotanto imbelle Disfidante , che ino- 
ltrarmi meno riverente, verfo chi fi merita ogni (lima, 
e riverenza . 

Se in certe cofe mi tratterrò più di quello, che 
batterebbe a quei , che intendono , fi rifletta in tal calo, 
che quegli , a cui, e per cui parlo , avevano bifogno d’ 
edere imboccati ; onde mi è convenuto trattarli da 
Principianti . 

Ni uno poi fi maravigli , fe io nel Latino ho paf- 
fato alcune parole , e coltruzioni non conformi alle 
leggi ordinarie delle Gramatiche , che vanno comune- 
mente perle mani, di chi ammaettra altri nella lingua 
latina . Ciò, eh’ io pratico in sì fatti incontri è , avvi- 
fare a bocca lo Scolare , che la tale , e la tale parola , 
la tale, e la tal’ altra coftruzione è meno ufata , o pur 
anche è ita in difufo: e perciò avvertirlo a non volerla 
ufare in altre occafioni. Ma quel fentenziare per errore 
quelle maniere di dire , le quali , fe bene di rado , 
pure tal volta hanno ufate gli Antichi, che fono i foli 
Maettri del dire: queftaècofa,ch'iononmai ho prati- 
cata , nè mai m’ indurrò a praticarla , sì per non dimo- 
ftrarmi ignorante , sì anche per non tradire in certa 
maniera quelli , cui debbo amtnaettrare nella lingua la- 


tina , fenza celar loro le notizie , anche più afcofe di 
ella. 

Alle volte provo la mia opinione circa qualche o 
parola , o frale controverfa , colla fola autorità de* 
Poeti: la quale nella lingua latina è di molto pefo, e 
ballante almeno a provare per non detto barbaramen- 
te ciò , eh’ elfi hanno alcuna volta detto ; elfendo che 
quei , che ne’ bei tempi della lingua latina fcrivevano 
verfi, non erano poi alla fine tanto licenziofi, che per 
poetica licenza inventafTero maniere nuove di dire , e 
da non potere agevolmente venire intefe dal volgo , 
a cui principalmente fcrivevano , e fpeflò anche leg- 
gevano in pubblico le loro compofizioni . Non ufava- 
no dunque eglino fé non le parole ,e le formole allora 
correnti, o almeno prefe in prellito da’ più antichi , 
e non perciò non latine . In fatti Cicerone in diverfe 
occasioni fi ferve de’ teftimonj loro , e in ifpecie nel 
libro terzo delle quiftioni Tufculane cita il Poeta Ac- 
cio, in favore del Verbo Invidco, coll’ Accufativo . 

Plauto pure, fpelfo da me citato, fa di moltiflima. 
autorità, apprelTo di chi fcrive in latino . Ci viene lo- . 
dato da Cicerone nel libro de Clarir Oratoribus , a con- 
to della Durezza nel linguaggio latino ; e Varrone gli 
fa il feguente memorabiliflimo elogio : Si Mufa latine 
loquerentur , Plautino fermone loquerentur . Dopo le 
quali autorevolilfimc teftimonianze di Tullio , e di 
Varrone, non fono in conto alcuno da udirfi le voci 
di certuni, che riprendono le parole di Plauto, e ne ' 
vietano l’ufo, come di troppo rancide, e quali vino, 
che fappia di muffa , fpiacenti a i palati non guafli . 

O vadano pure colloro co i loro intendenti palati ; e 
lafcmo, ch'io, che ne ho uno poco intelligente , parli 
oon quel linguaggio, col quale parlerebbono le Mufe, 
fe avellerò a parlare latino. Del redo rincontrarli in 
Plauto alcune parole, o non mai, o di rado ufate da i 
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Latini men vecchi , non fa , eh’ effe non fieno perciò 
latine al pari di qualunque altra : ma fi ha piuttofto a 
credere , o che non veniife a i più Moderni il taglio 
di ufarle , o che voleffero ufarne anzi qualch’ altra . 

Ma dato ancora , che fodero date rigettate da eflì , per 
lovecchino, di cui fapevano: debbond perciò rigettare 
anche da noi ? Odafi Lucio Crado appredb Cicerone: 

(a) Quod qnidemmot Òf fi facitit, tamcti admonendos puto, [ a ]LK,.j. 
ne quid effe altud oratori t putetit , quod quidem fit egre - de Orat. 
ginm , atque admirabile , nifi in fingulit 'verbit illa tria 
tenere , ut translatis utamur frequenter , interdnmque fa - 
flit , Rari antem etiam penvetnfiir . Or' io qui così la di- 
feorro : Se ne’ tempi di Cicerone , agli Oratori latini, * 
che abbondavano di parole , e potevano o rimoder- * 
nare le antiche , o anche inventarne delle nuove , co- 
mecché rade volte, pure taluna, era lecito ufare pa- 
role antichidime: come noi farà a noi altresì; i quali 
da una banda ci ritroviamo con quella fola lingua la- 
tina, che in non molti Libri ci è rimafta , e dall’altra 
non damo padroni , nè di alterarla , nè di accrefcerla 
nelle voci ; perciocché ella è già da molti fecoli fpira- 
ta? Siam forfè in iftato da poterla fare da gran Signo- 
ri ; imitando i molto Ricchi , i quali difmetton fubito 
le veftimenta , che non fono conformi alla moda , che • 
corre di tempo in tempo? A me pare , che dobbiamo 
anzi trarre efempio dalla povera gente , che non aven- 
do , onde fard una vede nuova , non d trattiene dal 
fard vedere con quella, che un tempo fa fervi forfè al 
fuo Bifnonno . Io bene intendo , che le lingue , che 
diciam vive , difmettano alcune voci , e in vece di effe 
ne foftituifcano delle nuove : (b) Multa renafccntur , [b] H or. 
qua jam tecidere , cadentque , qua nane funt in honorem , ,n art- P* 
•votabula , fi •volet ufus . Ciò cammina benifTimo . Il vi- v " 
vere delle lingue , a fomiglianza di quello de i viventi 
vegetabili , porta feco l' augumentard : il che non può 

B avve- 
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avvenire fenza nuove aggiunte di parole , le quali nate 
in bocca delle Perfone , più volentieri fi ufano , che 
le antiche : onde quette cedendo il luogo alle nuove , 
vanno in difufo . Tanto veggiamo accadere nelle tre 
principali Lingue, che oggidì vivono in Europa, Spa- 
gnuola. Italiana, e Franzele. Altrettanto lappiamo ef- 
fere accaduto nella Latina a’ Tuoi giorni ; e di ciò ne 
abbiamo un bel rifcontro nelle feguenti parole di M. 
Terenzio Varrone , colle quali ei s* introduce al fuo 
Dialogo fopra le cole di Campagna : ( a ) Sementimi 
caperei' feriit in ademTellurir •veneram roga tur ab MDIT IMO , 
ruft. ut dicere didicimm à Parentibur naftrit , ut corri gimur à 
recentioribut Urbanit , ad JEDITUO . Datti pace , o Var- 
♦rone,e ricevi in buona parte cotefta correzione; la- 
fcia YJEditimo imparato da’ tuoi Maggiori, e ufal ’JEdi» 
’ tuoy che corre prefentemente in Città; Non hai a par- 
lare co i morti, onde ti convenga ufare le parole, che 
eifi ufarono , mentre vilTero ; fé vuoi elTere intelo da i 
vivi, parla , com’ elfi parlano, e l’ufo vuol che fi parli: 
(b) Hor u ^°> dico, (b) Quem penet arbitrimi! ejl , jur , (Si* 
inane.* norma loqnendi . Tant’ è vero. Finché le lingue dura- 
vi» no a vivere, molte parole fi creano di nuovo , molte 
fi dimettono , e quali fi levano di vita ; e il volerle 
’ rilufcitare, è un voler non elTere intefo ; o anche un 
voler* elTer derifo, da chi ci afcolta . Ma dato il cafo, 
che fia morta una lingua , e che perciò ( quali Pianta 
gentile recifa nell* Autunno , la quale più non può 
produrre nuove frutta ) non fia più in iftato difommi- 
niftrare nuove parole : il vietare l'ufo di alcune delle 
antiche , non è egli quello, come un non volere, che 
uno li goda quei pochi frutti , rimali per buona forte 
«eli* Albero tagliato ? 

* In qualche occafione adopero la parola Soletifma. 

Mi protetto di non ufarla fempre nel luo più rigorofo 
lignificato , nè fecondo la ttxctu definizione di Quia» 
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tiliano al 1 . i. c. 5. Ma intendo per Solecismo qualun- 
que Errore groffo di lingua . 

„ Parole latine , o non latine chiamo quelle , che 
refpettivamente fi trovano , o non fi trovano ufate da 
quegli Autori, che vilTero ne’ buoni Secoli della Lin- 
gua latina ; i quali dagli Eruditi fi vogliono terminati 
intorno all’anno di Culto 410. eflendo principiati cir- 
ca l'anno 514. dalla fondazione di Roma. 

Per ultimo mi fi condoni la non totale pulizia di 
lingua, con cui ho Uefa quella mia Scrittura, sì fui ri- 
Hello del pochiflimo tempo , che ho avuto per sten- 
derla, e sì fulla confidcrazione del Paefe, in cui fono 
nato , e allevato , difcoito molte centinaja di miglia* 
dall 1 Italia . 

Or qui è luogo di mettere per iltefo , e il volgare 
del racconto, dettato dal Sacerdote Maeltro , e la tra- 
duzione , fattane in latino dal Cherico Scolare . Dove 
debbo avvertire , che le parole latine , notate con ca- 
rattere majufcolo, fono quelle medefime, che io rigai 
nell’ Originale , perchè in effe io riconofceva errore . 


Q Uefta mattina vi vo- 
glio raccontare un 
tatto fopra d’ un Villano, 
e certi animaletti rodi , 
molto apprezzati nel Ca- 
fentino : dal qual raccon- 
to , io credo, che derive- 
rà gran piacere ne’ vofiri 
animi . Si racconta dun- 
que , che un Porcaro ( con 
reverenza parlando ) in 
quel tempo , che non fi 
efigevano le gabelle per 
entrare nelle Città, menò 

di 


1 T T Oc 1 mane •volo nar • 
jTA rare •vobit faflnm 
i fuper 1 RUSTICUM , Ó* 
3 qua d am 3 ANIMA LCU- 
LA rubra , multi ajlimata 
in Clufentino . A qua nar - 
ratione ego credo , magnane 
•volup totem 4 DERIVATI 7 - 
RAM in •veftros animar . 5 
Datar igitur Subulcus ( •ver- 
bo Jìt •venta ) 6 in 6 ilio 6 
tempore , in quo non exige - 
bantur •vefligalia ad ingre - 
iiendum in Urbet , 7 mina- 
B a *vijfe 


di Campagna in piazza più 
di diciotro Majali , tanto 
macilenti , e tanto mfudi- 
ciati di letame, che neffu- 
no voleva accodarli per 
comprarli . Ebbe il Con- 
tadino grande cordoglio , 
vedendo , che lui doveva 
fare ritorno a cafa , e ufci- 
re dalla Città, fenza avere 
fpacciata la fua mercanzia. 
Per tanto pentendofi della 
lua venuta, e addolorato, 
fi portò dentro a una vici- 
na bettola [ nella quale vi 
erano alcuni, i quali be- 
vevano infieme allegrame- 
le ] affine di (cacciare la 
malinconia col vino . Per 
tanto fedendo (opra d’una 
panca feparatamente dagli 
altri , bevette molti bic- 
chieri di vino : imperoc- 
ché era fuor di modo a (re- 
tato . Doppo che ebbe be- 
vuto, fece avvifati quelli, 
che erano prefenti , della 
fua difgrazia ; dicendo con 
alTeveranza , in prefenza 
di tutti , che nel tempo 
avvenire' piuttofto voleva 
egli morire o alla milizia. 



fa- 


'ti# è 8 CAMP EST RIA 

in Plataam 9 ampliti! 9 O- 
CTODEC 1 M Ma j al et , a- 
deo 9 macilento t , cb* adeo 
10 oblitos Ut amine , ut io 
‘ nemo unta VOLEBAT acce - 
dere , ut coemeret illoi . Ru- 
(l uo fui t magnum ir cor do- 
li um VIDEN.S flit facien- 
dam effe 1 1 reditionem Do- 
mum , & 1 1 EGRESS IO- 
NE M ex Urbe , abfque eo 
quod mendidtfet fuam mer- 
cem . Itaque 1 2 pcenitens 
fui admentu r , & 12 dolore 
1 2 prsditus tulit fe 1 2 IN - 
TU S proximam j 2 caupo- 
nam [ in qua erant quidam , 
qui 13 COMPOTABANT 
LETHALITER] ut expel. - 
leret t rifluì am mino . Ita - 
que fedens iqfuper 14 frani- 
no 1 5 SEORSIM , feu 15' 
SEJUNCT IM ab alili 16 
bibit 1 6 multo s 16 cyatbos 
mini: etenim erat 15 EX- 
T RAO RD INARIE’J7S IT I- 
BUNDUS • Poflquam bibif- 
fet, 15 ADMONEFECIT 
illoi , qui aderant , de fua 
calamitate ; diccm affeme- 
ranter 1% pai am 18 omnibus 
19 tempore 19 venturo 19 
pattuì 19 fe 19 malie 1 9 
mortriyfeù ao SUPERBUM 
F1E- 
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facendo il foldato , o nel 
mare , facendo il marina- 
ro , che mai ritornare in 
Città . In quello mentre 
fi erano da ogni parte ra- 
gunati molti della Città , 
per non dire la Città tut- 
ta , ed erano entrati nella 
Betrola, e vedendo quell’ 
Uomo tanto turbato lo 
compatirono ( e in fatti 
era degno di compaflio- 
ne ) e da lui afcoltavano 
la cagione della fua tur- 
bazione , e vicendevol- 
mente lo consolavano ; 
promettendogli , che effi 
averebbero comprati i 
Majali ; e in tanto gli 
dettero alcuni quattrini . 
Parve al Contadino di ri- 
nafcere , e incominciò 
a ftimare utile la fua 
venuta in Città , e con 
grande preftezza ufcì dal- 
la bettola in piazza , ren- 
dute le grazie del favore. 
Ma ivi non vedendo i 
fuoi majali , accefo di Sde- 
gno, e di dolore, comin- 
ciò ad alzare la voce, e a 
lamentarli con pianti per 
il danno , che i ladri gli 
avevano fatto , e perchè 


20 FIERI , aut 2i MILf- 
TIJE , agni do militem , a ut 
2 2 in 2 1 mare , agendo nau- 
tam , qtiiim NUM^UAM 
regredì m Ci'Vitatem . 23 

HOC 2 3 interim 1 5 UNDE- 
<dJJA±>Ù£ con'veuerant mul- 
ti e Civita te , 24 ne 24 di- 
cam 2 4 tota x^Cimitas , (V 
2 5 intra'verac 2 % cauponam, 
(b* 'videa ter hominem illum 
adeo turbatum , mi ferri fttnt 
illius ( (b* re'vera erat 2 6 di- 
gnus 26 miferationst ) & 27 
de 2~j eo 2 1 audiebat canfam 
i* TURBAT IONIE illius , 
& 1 5 ad 1 j inmicem conjota - 
bantur illum , promittentes y 
fefe empturos FUISSE mu- 
rales y ìntered de derunt ti- 

lt aliquot nummo s . Rujhcut 
vifus ejl /ibi 1 5 REVIVERE , 
tncoepitq; 1 5 PROFICUUM 
exijlimarc fuum aduentum 
in Urbem , magni 1 5 
PROMPTITUDINE exi- 
t >it è caupond in pia t sant , 
a Hit gratile dd^FAVORE . 
Sed ibi non •videns fuos ma - 
jalesy 1 5 EX. ARDE MS irà , 
& dolore , incaepit • vocem tol - 
lere , & fletibus queri propter 
1 s NO CU ME NT UM, auod 
29 CRUMENISECJE Jtbi 
JNFERUERANT, ÙT quia 
per- 


ave- 



aveva perduto il fuo be- 
iliame . Laonde immalin- 
conichito ulcì di Città , e 
ritornò a cala fua , e mai 
più tornò in Città. Si dee 
da noi imitare quello pru- 
dente Contadino, il quale 
non giudicò cofa (ìcura il 
dimorare più lungo tem- 
po in quel luogo , dove 
gli era iucceduta una dif- 
grazia ; acciocché non 
gliene accadelTe un’altra. 
Chi farà bene quello lati- 
no farà premiato dal Mae- 
Uro : e chi lo farà male , 
farà battuto dal medefi- 


30 ferdidiffet fuum 30 fecur. 
Igitur affé Fi us macrore exi~ 
•vit ex Urbe , & redini it do~ 
mum fuam , numquam am - 
flint remerfureft in Cimi ta- 
te in . Debemus nos imitar i 
butte frudentem Ruflicum , 
qui non j udì cani it rem 3 1 
S ECURAM morari diutins 
ibi , ubi Jibi unum infortu- 
ni um ucciderai , ne fibi ucci- 
de re t aliud . llle qui beni 
faci et hoc fenfum f ramiti 
AFF 1 CIEBITUR à Trace - 
fiore , isf qui illud faciet 
mali j magulabit ab eodem • 


mo. 

Fin qui il volgare dettato dal Sig. Maeftro , e il 
latino colle mie correzioni . Or palliamo a udirne le 
olTervazioni del Sig. Critico , e le mie rifpoile a eia- 
fcheduna . 
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OSSERVAZIONI 

SOPRA 

ALCUNE PAROLE, E FRASI LATINE, 

Indebitamente corrette , e Copra certe altre non latine , igno- 
rantemente pacate dal Signor Golmario Pepugiet Mar - 
figliano., Maefiro nella Città di Clufiadepoli , in acca - 
fione di rivedere la Campo fiatone d'uno Scolare : fatte 
da N. N. Maeftro nella medefima Città . 

OC MANE. Critica. Incominciamo 
affai male . Tanto lo Scolare , quanto 
il Maeftro inciampano fui bel princi- 
pio . Ma finalmente lo Scolare è Sco- 
lare . Ma che uno , chiamato , e tenuto 
per Maeftro di Rettorica, non conofca 
verun' errore in quello modo di dire. Hoc mane , è ciò 
materia di ben lunga deplorazione. E’ poflibile , che 
non fappia il Signor Golmario , che gli Avverbi non fi 
congiungono co i nomi adiettivi ? Come dunque fi ha 
egli a dire in latino, Quefia mattina ? Chiunque ha pra- 
tica del Dizionario, lo faprà fubito. In detto libro ef- 
preffamente s’ infegna alla parola Mattina , che fi dee 
dire, Hodie mane, e non hoc mane. 

RifpoSa . Non può veramente negarli , che voi non 
incominciate aliai male ; mentre incominciate con un 
gruppo di fpropofiti , e fpropofiti pronunziati con fran- 
chezza , quali foffero altrettanti Oracoli . Fermianci 
per ora in due foli. Il primo fpropofito confitte, nel 
fupporre , che voi fate , che in quella maniera di dire 
Hoc mane y fi congiunga il nome addiettivo con un’av- 
. verbio . 
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verbio . E’ poflibile , che il Sig. Maeftro non fappia , 
che Hic , Hac f Hoc non è nome addiettivo; non eden- 
do nè pur nome, ma vicenome ? Il fecondo fpropofito 
confitte nell’ affermare , che voi fate, non congiungerfi 
gli avverbj co’ nomi addiettivi . E’ poflibile , che ’l Si- 
gnor Maeftro non abbia mai letto in Marziale, quel 
verfetto : [a] Sed MANE TOTUM dormier ? Nè in 
Perfio quell’ Emillichio: [b] Jam CLARUM MANE 
feneftrat intratì Nè in Columella : (c) Idque fieri ante 
diei qu 'mtam horam debebit ; deinde repeti 1 >el pofi nonam , 
f vel POSTERO MANE. Or fe Columella [ per appog- 
giare tutta la forza della mia ragione a quell’ ultima 
citazione ] fe, dico, Columella , Autore di terfiflìma 
latinità.) ha detto Po fiero mane , in vece di Toftridie mane t 
per qual ragione non ha egli a poterli dire , Hoc mane , 
m cambio di Hodie mane ? Perchè il Dizionario lo vieta, 
direte voi. Ed io vi replico , che è un pezzo, che del 
Dizionario più non mi fervo, nè fo conto alcuno delle 
file proibizioni ; allora particolarmente , quando quelle 
non fono conformi a ciò , che viene conceduto da* 
buoni Autori di latinità . Ben è vero , che io più vo- 
lentieri dirò Hodie mane , che Hoc mane ; e ciò non per- 
chè lo dica il Dizionario : ma perchè quella prima ma- 
ltiera di dire, la veggo più ufata dagli antichi Latini .. 
Ma allo fleflo tempo foltengo , che può anche ottima- 
mente diifi , Hoc mane , ficcome Columella ha detto 
lojlero mane . • - , , 

2. SUPER RUSTICUM. Crit. La parola Ruflicum fi 
vede fegnata dal Sig. Maeftro , forfè per efercizio di pen- 
na ; non fapendo io imaginarmi , qual cofa ei fi polsa 
avere contro quel povero Contadino accufato , voglio 
dire, contro quel foftantìvo mefso in accu- 

lativo, mercè della prepofizione Super ; la quale ognun 
fa , che vuole tal calo: e fi prova con quello di Vergi- 
lio : Cantantes fublime ferent fuper albera Cygtti , Nel 

' . q ual 
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qualverfo, quell’ atbera è accufativo plurale, retto da 
fuper . 

Rifp. Io non hò nulla contro neflìin Contadino accu- 
rato ; 1 * hò bensì contro di voi , e contro quei ciechi Ge- 
nitori, i quali hanno fidato alla voftra difciplina i loro 
Figliuoli. Primieramente, dove avete imparato, chela 
parola orberà fia accufativo del numero del più ? Forfè ; 

in Ovvidio, là dove dice: [a] Hac fuper impofuit LIQUI- 
DUM , et gravitate CARENTEM JETHERA , nec 
quicquam terrena facit HABENTEM ? In fecondo luo- 
go , debbo avvertire , per ammaeftramento e voftro, 
e de* voftri Scolari , che la prepofizione fuper alle volte 
connota una certa permanenza , o flato fopra d’ una 
qualche cofa , e per maggiormente fpiegarmivi , lignifica 
il contrario di fubter . In quefto lignificato ella per lo 
più fi congiunge coll* accufativo . Così in Cicerone : (b)Lib.r. 
[b] Demetrius SUPER TUMULUM noi ut t quicquam deIe 8- 
Jlatui. E cosi pure nell’efempio di Virgilio [c] da voi (c]EcL 
addotto: nel quale peraltro [ma fia detto tra di noi due v. ‘ 
in confidenza] fi legge ad fydera , in vece del fuper athe- 
ra , da voi intrufovi. Tal’ altra volta la fuddetta prepo- 
fizione corrifponde all* Italiana Intorno , o Circa , e al- 
lora invariabilmente le fida l’ablativo. Così in Cice- 
rone : ( d ) HAC SUPER RE fcribam ad te Rbegio . E [d] 1. 1 1 . 
Virgilio: (e) Multa SUPER PRIAMO rogitans , SU- e P- tf - ad 
PER HECTORE multa . E lo fteflo : [f] Hac SUPER (t/u-arn. 
arvorum CULTU , pecorifque canebam. Or nel cafono- v. 754. 
Aro , quel Super è nel fecondo lignificato , e il Sopra ( G e L ' r b ‘ 4 ' 
del volgare ita in vece di quell’ altra prepofizione In- 
torno . Laonde dee dirli fuper rnftico , e non fuper rufli - 
cum . Perchè a dirli in quella feconda maniera , verrebbe 
ad edere la fentenza di tal fenfo : Vi voglio raccontare 
un fatto , Jlando io, 0 noi co’ piedi fopra un Villano. Sic- 
ché vedete, che io non ho nulla contro il Villano, che 
voi chiamate accufato : ma che anzi lo libero da quelli, 

C fiotto 
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fotto i piedi de’ quali voi il vorrefte mettere . 

3. QUJEDAM ANIMALCULA . Crit. Con la mede- 
fima autorità di Vergilio fi difendono quelli certi ani- 
maletti; cioè fi prova , che quell’ acculativo , Quadam. 
animai cula , Ha ottimamente, perchè retto dalla prepo- 
fizione fuper. 

Rifp. Già l’ho mollrato di fopra, che l’autorità di 
Virgilio, da voi recata, non è punto autorevole; ancor- 
ché ella folfe citata con fedeltà , nel cafo noltro : effon- 
do che ivi quel fuper , fe pur vi fotte , fi piglierebbe in 
un fignificato diverfo da quello , in cui fi dovea piglia- 
re nel latino . Oltre che quella volta lì ha a difendere 
non folo il cafo, in cui Ha fiotta quella parola Animai - 
tuia , ma anche la parola fletta ; {ottenendo io non folo, 
che ella dovrebbe porli nell' ablativo , ma ancora , che 
non fia latina . 

4. DERIV ATURAM .‘ Crit. Che mi venga , fe que- 
llo non è futuro fcmplice : e futuro femplice lo hanno 
giudicato più d’ un’accreditato Maellro di quella Città, 
che per umiltà non voglionoefler nominati, a’ quali l’ho 
fatto vedere ; e perciò elfi fi fono uniti meco nel non ca- 
pire , per qual motivo il Sig. Maettro lo abbia fegnato 
per errore . 

Rifp . Se avere voluto fcreditare voi fletto con quella 
voftra critica ridicolofa , inoltrandovi quell’ ignorante, 
che fiere : almeno non iftate a fcreditare gli altri degnif- 
fimi MUellri di quella Città . E fcredito invero affai con- 
fiderai le farebbe il rilaperfi , che eglino non hanno 
fapuro fcorgere forta alcuna di errore nella parola De- 
rivaturam . Derivo , egli è un verbo , annoverato da voi 
altri Granulici , non fra quelli , che chiamate Verbi In - 
tran [itivi : ma fra’ Tran/itivi ; 1 quali , per fervirmì 
delle parole de’ vollri Autori , tranfeunt in cafum diver- 
fum à pracedente . Sicché ogni Verbo Tranfitivo , forza 
è, che abbia dopo di fe, o tacito, o efpreffo, qualche 

cafo, 
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cafo , in cui fi verifichi , eh’ elio palli : altramente non 
farà Tranfitivo, ma Intranlitivo : o fe pure il vorremo 
chiamare Tranfitivo , fi dovrà allora dire , eh’ ei fia co- 
Erutto alla maniera degl’ Intranfitivi ; nel che fare, fi 
pecca contro le leggi della Gramatica,e fi commette grof- 
fo folecifmo. Di tal fatta è il commelTo dallo Scolare, 
che dice: Credo voluptatem derivaturam in animos ; co- 
me fe Derivo follìe e Neutro, e Intranfitivo, e fi raflo- 
miglialTe a Mano , e non folle anzi e attivo , e tranfiti- 
vo , e non fi rairomiglialle , per cagion d’ efempio , a 
Invebo . Onde in quella guifa , che laria folecifmo il di- 
re : Credo voluptatem invefluram in animo r , invece di 
invebendam , o inveEìum tri ; nella medefima maniera è 
folecifmo il dire : Credo voluptatem derivaturam , inve- 
ce di derivandam , o derivai um iri . Del rimanente , che 
Derivo , fia attivo , e confeguentemente tranfitivo , è 
cofa manifella . Cicerone : {a) Te tuam cui pam non modo 
derivare in aliquem , fed communicare cum aliquo pojfe . 
E Columella: (b) Omnem bumorem in cloacas , atque in- 
de extra fegetet derivemus . 

5. DATUR. Crit. E’ maraviglia , come il Sig. Mae- 
ftro fegni per errore ciò, che Ita ben detto : e chiuda 
poi gli occhi a Ipropofiti manifelti. Si racconta , che un 
Porcaro : Datar , Subulcus ! Quello non è fpropofito ? 
E’ forfè lo ltclfo do , as , che dico , iti 

Rifp . Non è lo ItelTo ; perchè a dire ballano parole , 
a dare vi bifognano fatti . E che non fia lo ilello fi pro- 
va anche da quello , che voi liete buono a dire , che 
quel datur fia uno fpropofito, ma non liete già buono 
a darne una riprova . Con tutta però una sì fatta diftin- 
zione tra do , das , e duo , it , può ufarfi dor , arie , prò 
dicor , tris , e do ,as , prò dico , is . E quella feconda no- 
tizia l’aveva per fino il Cherico, Autore del latino : a 
cui 10 domandai , [ non perchè tenelfi per errore quel 
Datur , ma per conofcere , fe l' aveva egli pollo nella 

C 2 corn- 
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compofizione per ifcienza, o pure a cafo] domandai, 
dilli, per qual cagione non aveva Scritto piuttolio Di - 
citar , che Datur . Al che ei mi rifpofe , che ciò fatto 
aveva, per avere (limato , che potelTe ufarfi il paflìvo 
Dor ,ar;r, prò dicor , crii ; giacché aveva più volte udi- 
to dal fuo Maeftro , che elegantemente fi ufava da i la- 
tini l’attivo Do, at , invece di Diro, ;x, o Narro , as . 
Dal che io raccolfi 1’ attenzione , e diligenza di quel 
Giovane. Del refto egli è veriflimo , che Do,at, fi ufa 
[a] in con eleganza da’ Latini invece di Dico, ir. Nell’Heau- 
Prolouo tontimorurr.eno Terenzio : (a) Nane quamobrem bar 
r. io. partes didicerim , paucis DABO . Virgilio : (b) Scd tamen 
(b)Ecl-i. ille Deus , qui Jit , DA Tityte , nobis . Or fe fi adopera 
v ‘ *9- l’attivo Do, as , in fignificazione di Dico , is , per qual 
ragione non fi ha egli a ufare il palfivo Dor, aris , in 
fignificazione di Dicor , erir? Perchè ( direte voi ) di 
quello fecondo non ne abbiamo efempj. Fallo (benché 
io mi afpettava , che voi dicefte : Perché non lo dice il 
fc] Lib. 7 . Dizionario) Udite Stazio: (c) Jlfopus genuijfc DATUR, 
'Theb. v. dignufque ntideri fune Pater , fa' c. E Claudiano: (d) Illic 
[d] Lib.j. cruentam dgida , captivamque Pater pojfl pr&lia 

de rapt. pr&dam aduexijfe DATUR . 

Prof., v. 5 . ipi illo TEMPORE . Crit. Qui pure il Signor 
Maeftro ha chiufo gli occhi , e non fi è avveduto , che 
fi è polla la prepofizione al tempo : cofa , la quale è con- 
tro i precetti di tutti i Gramanci , e gli efempi di tutti 
i buoni Scrittori . 

Rifp. Per alTerire così univerfalmente , come voi fate, 
vi abbisognano le Seguenti due cole : la prima , aver letti 
tutti i Granatici , e tutti i buoni Scrittori : la feconda , 
avere una memoria da Temiltocle , per ricordarli ditut- 
tociò, che in elfi averete letto . Son certo , che quello 
fecondo requifito almeno , in voi non v’ è ,* perchè fe 
vi folle, vi ricorderelle, che Cicerone nel primo Perio- 
do della fua Orazione in favore di Quinzio, ha detto : 

Qua 
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Qua res in Ci<vitate dii .e p lurimhm paffuti t , et cantra nos 
amba faciunt IN HOC TEMPORE , fumma gratin , (y 
eloquente •: e che Ovvidio anch’egli ha detto: (a) Terra fa) LlfM * 
ferax , dum ferra fuit , /?</ TEMPORE IN 1 LLO, P/7r/ V ‘ 
awr/r . 

7. M1NAVISSE. Crit. Quello è un letargo , non un 
Tonno . Chiuder gli occhi a Minamiffe ! Sicché , mio 
Sign. Golmario , Mino , at , Ila per menare? Buon prò 
vi faccia. 

Mi fanno pure il poco prò quelle vollre fcioc- 
chilTirne ammirazioni , o interrogazioni , ch’elle lì Ha- 
llo . Sì Signore: Mino , at , Ila ancora per menare ; e fe 
negli efami , a cui vi è convenuto efporvi , per diventar* 
Ecclefiallico , vi folle flato prefentato il capo 13. del 
Libro 1. de’ Paralipomeni , e vi folle incontrato in quelle 
parole: Oza autem , & frater ejus MINABANT pian* 

Jlrum\ averelle a vollre fpefe imparato, che Minorar, 
in lignificazione di menare , almeno è parola Ecclefia- 
llica. Ma ella è altresì di Autori Latini, non i miglio- 
ri, ma pure alfolutamente Latini . Il che balla, perchè 
non fia barbara, nè da edere efclufa, da chi lì contenta 
del puramente latino, non badando al più latino. Or 
Fello dice : Aga fonte equos MIN ANTES . Aufonio : (a) fri epig. 
Snam relinquent me MINABAT , ut fuam . Apulejo : 6<s * 

(b )Norduos ajìnos MINANTES. E qui olfervate di paf- [b]Lib^. 
faggio, che in quell’ultima autorità di Apulejo, fi parla met * 
di Afini .• in quella di Aufonio, della Vacca dello Scul- 
tore Mirone: in quella di Fello, di Cavalli : in quella 
de* Paralipomeni , del carro tirato da’ Buoi . Vedete, 
quale di tante autorità fa più per voi . 

8. CAMPESTRIA. Crit. Signor Golmario avete sba- 
gliato . Il Fregio andava alla parola minaviffe antece- 
dente. La parola Campejiria lafciatela Ilare . Ella non 
dà faitidio aneduno, e le ne ila cheta cheta nel Dizio- 
nario, 
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nario , a cui mi rimetto , e di cui vi vorei un po più 
pratico, efTendo voi Maeflro di llettorica. 

Rifp. Il Dizionario vel lafcio tutto a voi ; acciò ab- 
biate tutto il comodo di mantenervi quell’ Intender 
te di lingua latina , che fiere : perchè veramente è un 
Libro fublime , e dotto : e vediamo , che chi ’l fa me- 
glio a mente , e '1 tiene fpefTo fra le mani , e ’l fa citare 
a tempo , e luogo, ficcome fate voi , è anche più accre- 
ditato in Città . Onde godetevelo pur tutto voi , e leg- 
getevelo di giorno , e di notte : non impiegando nella 
lettura d’altri Libri , a riferba del Galateo, nè pure un’ 
ora di tempo . Io poi -piglierò una ftrada affai più lun- 
ga, e nojofa , per arrivare a guadagnarmi qualche no- 
me fra gl’intendenti : e m’ intifichirò in alcuni liber- 
coli di un certo Cicerone , Varrone, Nepote , e di al- 
tri sì fatti : e m' ingegnerò di ricavare da quefti qualche 
poco di cognizione di lingua latina ; ma non farà podi- 
bile, che io per quella via giunga mai afaperne quanto 
voi ; mercecchè moltiflìme parole , che voi ve l’ impa- 
rerete nel voftro Dizionario [ tra le quali una è campe- 
flrta , a ] non mi arriveranno mai a notizia , per ragio- 
ne, che non s’ incontrano mai in.neffuno Autore Lati- 
no. Mi fono bensì incontrato, leggendo la Poetica di 
un certo Autore antico, per nome Orazio Fiacco, in 
(a) Poet. quello verfo : (a) Ludere qui ttcfcir , campefìribur abftinet 
V -J79- arma . E altrove in quelt’ altro , pure del medefimo Au- 
- ... tore : (b) Scis , quo clamore corona prati a fujlineat campt- 
cp. 18 . v.Jlria. Ma in quelli luoghi , Campefiria , mm è addiettivo, 
u- e addiettivo è pure in Cefare , in Livio , e in quant’ al- 
tri Antichi hanno adoperata sì fatta parola , nè veruno 
ha mai ufaro il fuftantivo , Campeftria , Felice chi 

ha pratica del Dizionario, e da elTo impara le tante, e 
tarne parole latine , le quali è vano fperar di trovare^ 
negli Autori lteffi latini. 
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9 . AMPLIUS OCTODECIM MAJALES MACl- 
LENTOS. Crit. O quello sì, eh’ è parlare per latinos 
groll'os . Il benigniamo Sig. Golmario ha palTato di fo- 
pra come latino Mino ,at, per menare , e qui pure con- 
tinuando nella Tua innata benignità, patta per detto la- 
tinamente Majales macilento! . Fregia poi la parola Ofto- 
decim , forfè perchè il buon Signore , il quale di fopra 
ha follantivato 1* avverbio mane , congiungendolo con 
un nome addiettivo, ha pretefo, che qui fi dovelTe ad- 
diettivare 1* avverbio ottodecim , dicendo ottodecimos . 
Forfè anche averà pretefo j che oflodccim non fia latino. 
Ma lo fmentifee il Bonciario correttifiimo , Campato 
in Venezia l’anno 1*20. apprefio Piero Farri, alla pa- 
gina 119-, dove, tra gli altri numeri latini, fi vede an- 
che quello di ottodecim : ficcome anche nella Gramati- 
ca del Sign. Maellro Gsbatti . Or’ andatevi a fidare de* 
giudizj degli uomini . Il Sig. Golmario è in credito di 
faper bene di latino ; e pure di latino ne fa , quanto ne 
fo io di Greco. Andiamo avanti . Nelle parole Majales 
macilento s , ci riconolco non folo un’ Italianifmo , ma 
altresì un Solecifmo palmare, facendoli accufativo ciò, 
che dovrebbe ettere ablativo per ragione dell' avverbio 
comparativo ampliar . 

Rtfp. Non fo veramente a quale de’ tanti voftri llra- 
falciom 10 mi debba in primo luogo attaccare, per pa- 
lefarlo, con metterlo nel fuo giutto lume , e confon- 
dervi . Sicché nelle parole Majales macilento r ci ricono- 
fee il vollro perfpicace intendimento e un' italianifmo, 
e un Solecifmo. Ettendo due parole, mi maraviglio, 
come non ci nconolciateanzi due Italianifmi, edueSo- 
lecifmi , che uno lolamente . Primieramente bifogna , 
che voi non fappiate ciò, che in chi fcrive latino, fia 
il vizio detto Italianifmo . Badate , che ve 1 * infognerò 
io . Italianilmo in una compofizione latina dicefi una 
qualunque parola ( per parlare ora di loia quclte ) ia 
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quale non effendo fiata adoperata dagli Autori della lin- 
gua latina , vien prefa dalla lingua medefima Italiana., , 
dandofeli forma , e dcfmenza latina . Così , a cagione 
d’ efempio , le parole Filiafier , e x temporanea! , funda- 
mentalis , exterminatorius y st cento altre, iono Italianifmi, 
per edere parole Italiane latinizzate, ma non ufate dagli 
antichi Latini , in quella guifa appunto, che fono Gre - 
ci [mi le parole, He par , Hemiflicbium j Hterarcbia , C7>/‘- 
rotheca , e altre , per effer parole Greche, latinizzate pur* 
effe, ma non ufate da’ Latini Autori. Poteva però io 
rifparmiarmi quella menzione di parole Greche, eflen- 
do che voi fignifìcate di non ederne intendente. Italia— 
nifmo pure nell'orazion latina è ogni qualunque Frafe, 
e maniera di dire , prefa in predito dalla lingua Italiana, 
e che non fi trova ufata dagli antichi Latini . Non cre- 
do, che fra i voftri libri feelti, uno non ve ne abbia , 
Rampato in Firenze appredo Ippolito Nave, che porta 
il feguente titolo : D. Gufonis Magifiri in Grammatica , 
Laureati in Poetrid , Do fiorir folemnis , fp ‘ quinquemem- 
bris , & piar , fi pojfibile fui (f et , Perfefli , <b* plufquam 
perfefli in omnibus rebus , (£t quibufdam aliis . O/ in un 
sì fatto libro avrete incontrato , e , ficcome mi giova 
credere, anche regiilrato nel voflro Frafajo , ciò, che 
£ legge all’ Epiftola quarta : Quod efi magnum intonse - 
niens , cb* abfnrdum : & fi eqo de illis effem , beuè •vellem 
eos cafiigarc cum Iaculo gofflpii . Sed hoc tangit ad Supe- 
riore s , qui deberent attendere ifiis rebus , nec ita pofi hu- 
meros aùiiccre cogitationes pub he a falutis : quia ad hunc 
fiuem , C b" effeflum habtnt , (b* trahunt opulenta s proniifio- 
nes , & falaria a Principe , qui , fi ejfet bene informarne 
de ifiis ribalderiis , certe non poffet eos fnjferrc , &c. Quel 
Caftigare cum bacalo goffipii , che nel voflro Repertorio 
fi vedrà forfè alla lettera G: per Gaftigare col baftone del- 
la bambagia : e quel Trabere falaria , che alla letreraT: 
felicemente fi fpiegherà, per Tirare il falario ; e quel ' 
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Tangere ad Superiore: ; e quel Informati de ribai der Ut ; 
e quell’ altre cento , e più frali , che voi, quali fcara- 
faggio indullriofo, avrete faputo mettere inlìeme dall’ 
Epiftolario di Don Gufone , fono tutte Italianifmi ; i 
quali ufati da voi nello fcrivere in latino, recheranno 
alle voltre fcritture il pregio di una chiarezza fingolare: 
onde elleno verranno bemflimo intefe anche dalle don- 
nicciuole del Contado: fono, dilli, Italianilmi; perchè 
fono prefe in preftiro dalla lingua Italiana, e non li tro- 
vano ufate dagli antichi Latini . All’oppofto non fono 
Italianifmi certe maniere di dire, che s'incontrano ne* 
buoni Autori Latini , benché fi accollino del rutto all’ 
Italiano. Di tal fatta fono le feguenti, che or mi fov- 
vengono: Dolabellam antea tantummodo diligebam. OBLI- 
GATUS EI NIHIL ER AM : Cicerone, [a] E altrove: ? x m ‘ ep ' 
(b) Tu, velim , [ape ad no: feri bar , fi rem nullam babebiri (b)Lib.r. 
QUIDQUID IN BUCCAM VENERIT fcribito. E al- 'P- I0 - ad 
trove : (c) Cofiniu: bie , cui dedì Intera: , VAL DE MI- rem; 

UT f nA\TTTn i t /-v i •/* ami * 1 J 


HI BONUS HOMO vifurefi. Ealtrove: (d) Quumbaec e P* r 7. 
maxime fcrtberem ECCE TI BI Sebo fu: : Mentre appunto (. d b Hbi 
io me ne flava fcrivendo quefla lettera , ECCOTI , mi ca - i *' Cp ’ 


pita S e bofo a rompermi la tefta , ediflurbarmi. E altrove: 

( e ) PERDAM , inani t , VOCEM , fi id fecero . E nei ^ 1,de 

& ?AR- (f/xVde 

ltb rALtKt I , (7 utram vellet prior ipfe fumerei ? ° rat * 

E altrove : (g) Tabula: beni pilla : COLLOCARE IN d 'c!. 
BONO LUMINE . E altrove: (h) Quemfimul atqne at- 
tigty ftatim homo fe ere xit , mirati vifu: efl . Intel/exi , Rofc.Am 
quid EUM PUPUGISSET . E altrove: [il DATE hanc tiJ Pro 
Tribuno PI. LICENTI AM . E Terenzio: [1] Profello 
QUANTO MAG1S, MAGISQUE COGITO. E nell' 3- v. 
arto 4. fc. 3. v. 13. Utinam fic fient mibi , qui MALE ( m) Caof 
VOLENT. E Plauto finalmente : [m] OSSA , atque 7 1 jf. 
PELLIS SUM mi fera macritudine . E altrove : [n] Quo- (n) Afa. 
niam NEC CAPUT , NEC PES fermoni: apparet . Or 
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le fuddette maniere di dire , quantunque fomigliantiflì- 
me a quelle, che corrono nella lingua volgare , non 
fono per tutto ciò Iralianifmi ; perciocché non le hanno 
tolte i Latini dalla lingua Italiana , eh’ è figliuola della 
Latina. Piuttollo poflìam dire , che fiano Latinifmi ( fé 
tiene non viziofi, per ragione dell’ufo, che le ammet- 
te) in chi, parlando Italiano, le adopera, trafportan- 
dole dal latino. Iralianifmi non fono adunque le paro- 
le, e fra fi , lafciateci dagli Antichi Latini. Or veggia- 
xno , fe le parole Majales macilento s fieno Italianifmi , 
t per. confeguenza errori , in chi fcrive latino . Sono 
elleno quelle due parole fiate lafciate a noi da’ Latini? 
Sì per certo. Dunque non fono Italianifmi, (quantun- 
que fi raflomiglino alle parole , loro corrifpondenti in 
Italiano ) conforme alla diffinizione di un tal vizio dell’ 
Orazione Latina . La parola Majales è di M. Terenzio 
to] l.i. Varrone, il qual così dice: (o) Cajlrantur Verrei com - 
r.f. c.4. modiffimè annidili ; quo fallo nomen mutant , atque è Ver- 
rinar dicuntur MAJALES . Ma Dio fa , qual concetto 
voi v'abbiate di M. Terenzio Varrone : del quale Au- 
tore, probabilmente nè pure ne fapevate il nome, ba- 
llandovi la fola perizia ael Dizionario , e del Boncia- 
rio , flampato in Venezia appretto il Farri . Sappiate 
dunque, che Varrone è Autore del Secol d’oro, coe- 
taneo, e famigliare di Cicerone , e delle di cui opere 
quelli fi ferviva per comporre , e perfezionare le i’ue : 

tuoi 
ipfe 
mibi 

utendum quibufdam rebus ex Ut libri t ad eoi , quos in ma - 
mbus habeo . Averete ardire di chiamare Italiamfmo una 
parola ufata da un sì grand’ Uomo, vivuto tanti fecoli, 
prima che fi cominciale a parlare Italiano ? 

I icapt La parola poi Macilentur è adoperata da Plauto, 
ac- 3. fc.4. Autore più antico di Vairone: (q) MACILENTO, «re, 
7. U4. aafa 


lp) 1.4. come fi cava da lui medefimo : (p) Velim Domum ad 
•d Att. fcribar , ut mihi tui libri pateant , non fecut , ac fi 
ep " 4 ’ adeffes , cum taceri , tum mero Varronir : e/l enim 
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nafo acuto , carpare albo , CT* oculit nigrit , fubrufus ali~ 
qnantum , crifpui , cincinnata! . Dove potrebbe parere a 
taluno, che Plauto profeticamente vi defcriveire . Ma 
ri Cielo tolga, che io vi difcopra . Sicché, tanto Maja- 
les , Signor mio, quanto macilento! non fono Italianis- 
mi ; ma fono bene, dite voi , Solecifmi, per ragione, 
che 1 ' Ampliai > avverbio comparativo voleva quelle due 
parole nel fello, e non nel quarto cafov lo da una 
banda ho del roiTòre, per non elTermi accorto di due 
Solecifmi , ma dall’altra mi confolo, per vedere, che 
anche Cefare ne ha commeflo uno del tutto limile: [r] [rJcomiM 
AMPLI US OCTINGENT/E NAVES a littore difeefe- 
rant . E un altro altrove.: (sì Cum ìpfi non AMPL1US 
QUINGENTOS EQUITES haberent . Anzi in tutti gli 
Antichi troverete sì fatti Solecifmi , quali ogni qual ° a 
volta v’ incontrerete nell’ avverbio Ampliai : il quale, 
per vollra informazione, fpelfilfimo ha^ lo Hello lignifi- 
cato, e forza, che Tlafquàm. Onde Unto non è Sole» 
cifmo il dire : Ampliai ottingenta namet dtfcejferant ; 
quanto noi farebbe il dire : Tlufquàm ottingenta , 

E qui palliamo da Oclingenta a OHodecim , parola 
fegnata da me , come errore , non perchè la volefli nè 
fojlanti'vare , nè addiettimare , nè alejfare , nè arroUirr y 
nè cuocere , nèfrigere ; ma per non ejlere latina . Nè l’au- 
torità del Bonciario, o di altri è valevole , come voi 
dite , a fmentirmi . Io veramente ho avuto fempre in 
molta (lima M. Antonio Bonciario ; perchè ho letto 
molte erudite, ed eleganti fue opere . Perciò al vo- 
ftro citarmi un tant'Uomo, in favore di OFlodecim , Con- 
fello , che ebbi fofpetto , eh’ ei non veniflfe da voi ca- 
lunniato. Pertanto mi diedi a cercare il libretto men- 
zionatomi ( effendo che per mia grande grandiflima dis- 
grazia , nella mia , peraltro non fprovviftiflima Libre- 
ria , non vi era la sì famofa Gramatica del Bonciario ) 
e 1’ ebbi da yn Citto dell’ infima Clafle ± perappunto 

D 2 della 
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dei. a medefima ftampa di Venezia del iSio . , e trova- 
ta la pagina n 9. vidi tra gli altri numeri annoverato 
anche Oclodecim ; e dilli allora [ ciò, che pur’ ora ridi- 
co J 11 Bonciario ha fagliato . Poi fcartabellando per 
curiofità il medefimo libretto, mi abbattei a vedere nella 
pagina 6 j. il verbo Aerino, ir, non latino, meifo fra gli 
altri latini, nelle note, che ivi fi fanno a 1 Verbi com- 
poni. E allora tanto più mi confermai nel mio parere, 
che il Bonciario avelie sbagliato in quell’avverbio nu- 
merale. Molto più poi tenni il Bonciario per non im- 
\ peccabile , quando nel fine della pagina 1 2. a cafo olTer- 
vai la feguente regola , intorno agli addiettivi di due 
(t) L 15: voci : Adielliva duarum vocum fari un t ablativum fingtt- 
mef. v. i arem f em per in 1 . E pure Ovvidiodice: (t) Specie Cce- 
(J) 4 ;*Faft. l e ftE refumptd . E altrove: [u] Amne perenti E fluent Are - 
v.tfj 4. tia perenna vocor. [ benché in quello fecondo verfetto 

[x] <s.Faft. potrebbe dirli, che la parola perenne fia avverbio]. E 
v. 158. altrove: (x) Extaque de Torca cruda bimeftrE tener. E 

(y) ep.itf. altrove: (y) Hoc mibi [ nam repeto ] fore , ut à cceleJlE 
* u ' J,111 'fagittà figar , erat <verax vaticinata Soror . Ne quali 

verfi fi veggono addiettivi di due voci, che nell’ablati- 
vo non finifeono altrimenti in l, ma in E. Laonde la 
regola univerfale di un tal Gramatico fopra sì fatti ad- 
, diettivi è falfa . Falfa pur’ è, prefa univerfalmente, fic- 

come elfo la dà, cert’ altra regola, intorno alla collru- 
zione del Verbo Vereor, là dove alla pagina 14 6. dice.. : 
VEREOR NE ajfirmatur in tir rebur , quar nolumut . E* 
vero, che parlandoli di cofe, le quali non vorremmo, 
che fuccedelTero , ma abbiamo del fofpetto , che ab- 
biano a fuccedere, allora quali Tempre fi ufa il Vereor 
ne. Ma è altresì vero , che quella ftefla maniera di dire 
Vereor ne , fi trova ufata , anche parlandoli di cofe , che 
fi defidera , che fuccedano . Cicerone nelle Famigliar!'; 
t«] I. tf. Cujut tanti mali , quamvit dalli viri multa dicant , 
ep. z. tumen VEREOR, NE co»folatÌ9 nlU poffit Vira reperir è. 

Nel 


** . 

Nel qual luogo alcuni hanno ripofto Nulla , invece di 
TJlla . Ma Paolo Manuzio nelle note, che fa alle Pillo- 
le di Cicerone a’Famigliari, ci aflicura,che in tutti i luoi 
manofcritti antichi (ch J erano in numero fopra trenta, 
ficcome egli medefimo altrove afferma ) lì vedeva Ulla, 
e le di lui parole fono: Mei 'veteres libri ULLA omnex 
ba'tent . Potrei qui altresì addurre quello del medefimo 
Cicerone prò M. Marcello : VEREOR , NE hoc , qtud 
dicam , perinde intelligi auditu poffìt , acque ego ipfe cogi- 
tane fendo : e confermare una tal lezione con iliampe 
correttiflime anche di Aldo Manuzio . Ma perchè i ptR 
degl' Interpetri vogliono, che debba leggerfi Vertor , citi 
perciò ballimi la fola autorità, recata in primo luogo, 
a provare falfo in univerfale il precetto Addetto del 
Bonciario. Or ficcome quello Autore piglia abbaglio 
nelle riferite cole, e forfè in altre molte, quali io non 
ho tempo , nè bifogno di rintracciare : così tengo per 
certo , che P abbia anche pigliato nella parola OBode* 
cita , quale certamente non è ufata da’ buoni Autori, 
ma invece di elfa , ora Decer n ist olio , e ora Duodevi- 
ginti . Che fe mai a forte, s’ incontrale uno in OBo- 
decita , apprelfo qualche Autore antico , in tal cafo io 
lo Applicherei a ricorrere alle Rampe più corrette, c 
in elfe troverà la Addetta parola, notata a caratteri nu- 
merici, nella feguente forma , XVIII-, o pur* anche, 
XIIX. : conforme fpefliffimo hanno praticato gli Anti- 
chi , e particolarmente Cefare : a cui , ficcome occu<i 
patillimo, tornava meglio, e più sbrigato il numero , 
che la parola corrifpondente ad elfo . Onde tenga pure 
per certo , che la parola OBodecim fìa Rata per impe- 
rizia foRituita dagli Stampatori al numero Romano , 
equivalente ad effa. 

io. OBLITOS LETAMINE UT NEMO UNUS f &c. 
Crit. Tutto queRo cammina beniflimo , fecondo il Si- 
gnor Golmario , mentre non fegna nglla . E pure io 



,[a] lib.9. 

fb] lib.4. 

(c)lib. x 8. 
c. 16. 


non trovo altro di buono, che la particola Ut. Primie- 
ramente in qual Dizionario, o in qual Calepino , o Ha 
del Pafiavanti , o del Manuzio, fi trova Oblivifcor, tris 
per in fu di tiare , e coll’ ablativo ? In fecondo luogo , L<s- 
tame », nis è parola da fiaba, e non da Scuola. In ter- 
zo Memo unus , per neffnno , nefluno fuorché il Signor 
Golmario lo direbbe. 

• Jtifp . E pure Memo unus per neffnno 1 ’ hanno detto e 
Gelare oe’ Comentarj : NEMINEM UNUM fumma 
Impesti , iste. E Livio nelle Storie : (a) NEMO UNUS 
trae ’vir, quo magis innixa Res Romana ftaret . E Cicero- 
ne , .0 chi che altri fi fia 1 ’ Autore de’ Libri , indrizzati 
ad Erennio : (b) UNUS omnes artis partes confequi NE- 
MO fot aeri ti E altri « 

La parola poi Latamen , fe veramente la volete da 
Italia, forza è, che la concediate anche dafcuola, ma 
da fcnola di Epicuro. Pure ella è di Plinio : (c) Ipfum - 
que prò LjSET AMINE efl . 

Vengo ora ìWOblitos. E qui, medino voi , fe 
feoprifiì, chi fiete . Non dubito punto , ; ,óhe ve n’ ufeire- 
lèe di Città , per non mettervi mai-più piede : tanta fa- 
rebbe la confufione ,- che ne proverefie. Ma già vi ho 
data parola di non nominarvi , e ve la voglio mante- 
nere. Non fapete dunque, in qual Dizionario, nè in 
qual Calepino o delPafiavanti , o del Manuzio, fi tro- 
vi egli Oblinìifcor ,erir , per infudtciare , e coll’ ablativo? 
Manco male , che non ve ne venite col folo Dizionario 
in mano , ma fattovi animo, mi citate i Calepini del 
Manuzio , e del Pafiavanti-. Prima però , che io palli 
avanti , defidererei fapere, di cheftampa egli fi fia il Ca- 
lepino del Pafiavanti . Io , come quegli, che non mi tro- 
vo con gran dovizia di libri fcelti , di Frà Jacopo Pafia- 
vàmi nbn ho ', fe-non lo fpecchio di penitenza , libro 
dì lèmma autorità nella Crufca Fiorentina . Ho bensì 
un certo Calepino ( rpa non V apro mai ) di Giovanni 

Pafie- 
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PafTerazio : il quale Autore lìcuriflìmamente voi, per la 
molta perizia, che avete de’ Libri., lo; battezzate per j 
Pafiavanti: non eflfendofi quelli mai.fognato di far Ca- 
lepini. 

Che dirò poi del grofifo granchio , che pigliate nella 
fuddetta parola Oblitot? Ella va pronunziata colla pe- 
nultima breve, e fi deriva non da oblivi [co?, ma da obli - V* : 
nor , e lì prende in quello Hello fignificato , in cui la . ‘ 
prende Ovvidio nella lettera di Canace a Macareo: (d) hcr.v^*' 
Si qua fame» cucii crrabunt /cripta l itane OBLITUS a 
domina cade hbellus erit . E Cicerone in una delle Pi- 
Itole ad Attico : [ej Et ut Apellet fi Venerem , aat fi (e)!.». 
Protogene! Jalyfum illum fuum cano OBLITUM vi dere t , •P’ 1 *' 
magnum , credo , acci per et dolor em ; fic ego , &c. 

il. CORDO LIUM , RE DITIONEM, EGRES'SIO- '' 


NEM . Crit. Eccoci di bel nuovo agl’ Italianifmt . 
Cordolium non V ho mai trovato in nelTun Dizionario, 
per quanto io ne abbia voltati di molti. Il folo Calepi- 
noparvo di Cefare Calderini, ftampato in Venezia nel 
1684. mette una tal parola, citando Cicerone, ma non 
recandone il tefto . Il che mi fa fofpetrare, che Cice- 
rone non l’abbia mai ufata. Italianifmo è pure quella 
parola Reditioncm , dicendoli iubuon latino Rediturfii, 
com e [enfiti , tir. Per ultimo Egreffio , nit è verbale da 
egredior. erit , ed è parola portata dal fuddetto Calepi- 
no parvo . Contuttociò il Signor Golmario lì è fatto 
lecito di sfregiarla , quafi egli ne fapetle più , che il Ca- 
lepino. . . 

Rifp. Gran fondamento voi fate fopra i Dizionari , 
t e Calepini , e tra quelli vi. attaccate al Parvo , il cfuàle 
fa appreflo i Dotti tanto minore ! autorità , quanto meno 
fedelmente cita gli Autori antichi, e quafi mai ne reca 
i telli . In fatti la parola Cordolium , non è Ciceronia- 
na j benché il mentovato Calepino citi Cicerone , ma ( a \,a. 
iti Plauto in Poenulo : (a) Tibi erit CORDOLI UM j fi fc. »*v. 
'v - quarte loé - 
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quatti ornatavi meli ut fot tè. confpexerir . E nella Ciftélla- 
(b)afl.i. ria: (b) At miìn CORDOLIUM eft. E altrove ancora . 
fc.i.v.«7. - La parola Reditto [ la quale non Co finire d’inten- 
dere , perchè vi fembri Italianifmo ] non lolo è latina , 
ma aurea , e per figo portata dal voftro Calepino par- 
-vo, colla citazione di Cefare, di cui fono quelle paro- 
^t!f lc:(c) Ut domum REDITION 1 S fpe foblatd paratioret 
ad omnia pericula fubeunda effent. E Terentio in Eunu- 
cho: [d] Quid huc REDITIO e(l ? Quid •vejlit mutano ? 
fc^.v.4. Finalmente il voftro EgreJJìo vi fi palfa bensì per 
termine latino, ma non nel fenfo, in cui è flato prefo 
dallo Scolare di Ufcita locale , ma puramente in fenfo 
- - di Digrefftonc , o Epifodio ; che fi fa allora , quando 
l'Oratore, prefa qualche occafione, efee fuor del fuo 
principale affranto. Udite Quintiliano : [z]Hanc partem 
Grati •vocant XtytxGrvj Latini egrejfum , •vel EGRES- 
SIONEM. Sed ha fune pluret , ut diri , qua per totam 
eaufam •vario* hahent ercurfut ; ut laus hominum , locorum- 
que ut deferiptio regionum , expojitio qtiarundam rerum , 
non folùm geftarum , fed etiam fabrtlofurnm . E' dunque 
EgreJJio un' ufcita, ma ufcita rertorica dalla quiftione 
. .precipua, che ha per le mani 1 * Oratore : ficcome Epi- 
fodium (parola tolta dal Greco, e ufata da alcuni mo- 
derni Scrittori ) è anch’ ella un’ ufcita , ma non locale. 

• Onde in quella guifa , che non iftarebbe bene quefta 
maniera di parlare: Facete Epifodium ex Urbe ; così nè 
-pure fi dice bene : Facete egreffionem ex Urbe . Mi fon’ 
io lpiegato abbaftanza ? Ha capito V. S. ? 

12. PJEMPTENS. DOLORE PRJEDITUS . INTUS 
CAUPONAM. Crit. Intus , donde ha il S'g. Golmario, 

' che non fia prepofizione latina? Ha pur detto Vergilio 
nel 2. dell’ Eneide : Intut atrialonga : entro ai lunghi 
-Cortili. Pr&ditut , a , um , è poi un’addiettivo , che li- 
gnifica fecondo tutti i Dizionarj , e Calepini Ornato , 
,• , IfiruttOy Forniti. Efi conferma con quello di Cicerone 

' V- . J P ro 
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prò Lege Manilia : Summit orndmentis honoris , fortini* , 
virtntis, ingenti gradi tus £). Hortenjìus . Onde è ugual- 
mente detto male in latino, Fraditus dolore , che in Ita- 
liano : adorno di dolore . Il Pcemtens poi, prefo come Par- 
ticipio, è cofa inaudita nella lingua latina. Il Calepino 
parvo bensì afferma , che Pcenitens è un’ addiettivo li- 
gnificante Chi fi gente , e cita Cicerone : ma non dice, 
nè può dire, che fia participio. E la ragione fi è, per- 
chè gl' Imperfonali non hanno participio . E in fatti il 
Bonciario a pagine in. definifce i Participi in quella 
maniera : Farticipium nomea ejì adicttivitm , quod deriva* 
tur ab omnibus verbir PERSOM ALIBUS , & cum antece- 
dente fitbfiantivo , &c. E facendo più fotto l’enumera- 
zione di tutte le fpecie de’ Participi , non fa veruna 
menzione de’ Participi, provenienti dagl’ Imperfonali. 
L’ifteffo fi raccoglie anche dalla Gramatica del Parella. 

Il Sig. Golmario tutto applicato al Candidato, e a una 
fublime Rettorica , difprezza il Bonciario , e non fa la 
Gramatica . 

Rifp. Vi fono molto obbligato della lode, che con- 
tro ogni mio merito mi date. Del relto fe le Gramati- 
che,e del Bonciario, e del voftro Parella , o Barella, 
o Padella , o Bardella , che egli fi fia, non fanno men- 
zione de’ Participi , che derivano da’ verbi imperfonali: 
che volete, eh’ io vi dica, fe non ch’elleno fono difet- 
tuofe , e manchevoli ? Ma voi intanto , perchè mi met- 
tete in obbligo di feoprire non folo le voftre , ma altresì 
le altrui imperfezioni ? Or’ udite , fe Poenitens , prefo 
come Participio, fia cofa inaudita nella lingua latina. (a)cap . 4J 
Suetonio in Claudio : (a) Sub exitum vita figna quadam , 
nec obfeurjl PQENITENTIS de matrimonio Agrippina , , • 

deque Ntronis tdoptione dederat . E lo fteffo in Vitellio: 

[b] E0tìNITEF®i/rfSi . E Cicerone contro M. Anto- fb ^ ca P -, > 
nioy(c) Fortus fptimut POENITENTI ( cioè , eìquem [elPhil. 
pocnixgt ) mutatioj^nfilii • Nè foltanto fi trova un tal **• 

V. E par* 
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parncipio di tempo prefente , ma ancora di tempo futuro 
tanto in DUS y quanto in RUS : per fervimi de’ termini 
de’voftri Autori. Columella: [d] Itaque bicagerfive ex er- 
cctur y Ji r ve cejfiat , colono efi POENITENDUS. E Livio: 
(e) POENITEN DO magifiro* E finalmente Sa- 

luftio, citato da Quintiliano : (f) Ed ufque proceffum efi 9 
ut non POENITURUM , prò non acìurum pxnitentiam , 
àt Vt furor ad Videndum mijfot Sallufhur dixerit . Ma for- 
fè del folo Paenitet è prerogativa l’aver partici pj ? An- 
zi ella è proprietà di molti altri Imperfonali ancora. 
Ella è di Ptgety che ha Plgendtt . Ovvidio nella Pi Itola 
di Didone a Enea: (g) Si fuit errandum cauffat habet er- 
rar bonejlar : Adde fidem , nulla parte PIGENDUo erit . 
Ella è di Pudet , che ha Pudenda t . Lo lteflfo : [h] A lec 
me a , fi tantum peccata nwtffima demat , effe potè fi domai 
•vita PUDENDA tua . Ella è di Perttdet y che ha Pcrtx- 
fus . Tacito: [i] Lentitudimr eorum PERTALSA. 

Nè qui giova il dire, che sì fatti verbi erano un 
tempo fa attivi : perchè , ancora ciò concelTovi , farà 
fempre fpropofitata la voltra alTerzione , che Penitene , 
prefo come participioy fia cofa inaudita nella lingua latina . 
Oltre che: In quella maniera , che ognuno concede, 
che, per cagion d’efempio, il verbo Sejuor t quantun- 
que Deponente , abbia il Participio partivo Sequendur , 
e Imitory Imitandut [conforme a quello di Ovvidio: [1] 
Duri ti d ferrum ut Juperety adamintaque , teque , N.on tibi 
fic y dicet y Pbylli , SEQUENDUò eram . E a quel di Ci- 
cerone : (m) I MITANDA confuetudo medtcorum e(l ] ; 
così perchè non s’avrà egli a dire, che^verbi impcr- 
fonali fopraccitati abbiano i Partici pj fu^de^ti partivi ? 
e per confeguente non farà anche falfo,,!chd gl’Imper- 
fonali non abbiano participio ? Il che èi^ué] medefimo, 
che voi full’ autorità del Bonciario 

Circa poi il Prudi tur dolore , rifgo^fejfcgoi )t< 
tutti i Dizionari , « Calepini o parvun o ohe mi 

L jùda»- ‘ 
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citiate in contrario, coll* autorità di Cicerone: (n) Nifi 
» veri me unum vis ferum prster estero r , me afperum , me 
inbumanum erifhmari ; me fingulari immanitate , cb* fn*- 
delitate PRiEDlTUM . E altrove : (o) VlTiOper^/Yivo 
PRAìDITUM exemplum pofuimus . E in altri molti luo- 
ghi. 

Per ultimo, che la parola /»**/ non fia prepofizio- 
ne, 1’ ho io [ per non fermarmi in cofa notiflìma ] da 
Virgilio: (p) Apparet domai INTUS , .& atrio longa pa- 
té feunt . Voi , non faprei gì urto , fe per ignoranza , o 
per malizia , avete citate le fole parole Intuì stria lon- 
ga , acciò la parola Intuì apparito anzi prepofizione , 
che avverbio . Se avete ciò fatto per malizia , confon- 
detevi, per etore dato infelicemente maligno : fe per 
ignoranza , Tappiate , che Intra è prepofizione ; Intuì 
poi, ficcome anco Intrd , è avverbio. 

13. COMPOT ABANT . Crit. Tanto nel Calepino, 
quanto nel Dizionario fi trova la parola Compoto , ai t 
ma non ne citano Autore alcuno . A me però è riufeito, 
doppo un lungo cercare , di trovare in un frafario an- 
tico , fcritto a mano , la feguente autorità di Plauto in 
Rudi mentis : Novo me ubere pompatavi t : Abbeverommi 
ton una nuova mammella . 

Rifp. Ne dicefte almeno una a martello. Dove dan- 
no, per amor di Dio, quelli Rudimenti di Plauto? Voi 
avete veduto nel voftro fcartafaccio Plautut in Rud : , e 
ficcome perito delle Commedie di Plauto, avete credu- 
to, che quelle tre lettere Rud. fodero il principio della 
parola Rudimentit , e così , mi avete citato Plauto in Ru- 
dimenti! . La commedia, che ivi fi fignifica, è intitola- 
ta Rudent ; la qual parola , fe è fullantivo , vuol dire 
Corda , e più propriamente , Sartiame : fe poi è addiet- 
tivo , ella fi dice della fpecie di que’ viventi , della qua- 
le , non fo , s’ io direi '1 falfo , dicendo , che voi ino- 
ltrate d'elTere un principale Individuo. Or J una tal Com- 
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inedia mi è convenuto leggerla poco meno , che tutta , 
affine di ritrovare il verbo Compoto , quale io ho Tempre 
tenuto per non latino , per quantunque ei fi vegga ne J 
Calepini , e Dizionari . Giunto col leggere alla fcena 
feconda dell' atto quarto , incontrai tre verfi dopo ’l 
principio, nelle feguenti parole : Pijcatu nonio me UB’ RI 
COMPOTIVIT ; e giudicai, che fenza fallo di qui era 
prefa la {travolta citazione del voftro Frafajo . Non di- 
ce dunque Plauto, Ubere compotavit , ma. Uberi compoti - 
•vit. Uberi è addiettivo , che s’ accorda con pifcatu : Com » 
potivit è verbo derivato da Compotio , componi , della 
quarta coniugazione , e che lignifica lo dello, che Voti 
compotem facio . Sicché il fenfo genuino del tetto , or’ora 
recato , non è qual da voi con ignoranza , e inverecon- 
dia fi fpone , ma quale qui fegue : Mi ba conceduto ciò , 
eh' io bramava , per mezzo d‘ una nuova abbondante pef ca- 
gione . 

£ in quetto luogo , quantunque da ciò la di lui 
confueta fingolaritfima modeitia ne abbia a rettare mor- 
tificata, mi fi permetta di vie più ttabilire, quale fia 
Itato il vero fentimento di Plauto nelle mentovate pa- 
role , coll’ autorità dell’ llluttritfimo Sig. Bali Grego- 
rio Redi , erudititfimo Letterato dell’età noltra, Lume, 
c ornamento della Tofcana Poefia j e grandemente be- 
nemerito anche della latina favella, perle dottiflìme, e 
fede li (Time traduzioni in verfo volgare di alcune Com- 
medie di Plauto; delle quali io ho avuta la forte di ve- 
dere l’intitolata Rudent ; nella quale le feguenti parole 
• di quel Comico : (a) 

Neptuno bai ago , meo Patrono , grafia t ; 

Qui faljìi lodi incolit pifculentii , 

Cum me ex fuii pulebrè ornatum expedivit 
Templi t reducem , plurima pruda onuBum , 

Salute bona , qua in mari fluBuofo 
Tif catti novo me uberi compativa . . 

_ - ‘ Nella 


Digitized by Coogl 


3 ? 


Nella Seguente maniera fono fradotte : 

Sta ringraziato il mio Padron Nettuno 9 
Abitator de i campi [al fi , e pieni t •. • 

D’ ogni rarza di Pefci ; Ei rtmandommi 
Tro'wvtfio ben da fua magione , e carco 
Di ricca preda , colla barca illefa , 

Che tra i flutti fè pago il defir mio • . • • j . . 

Con pefca non men nuova , che abbondante . , 

Nel primo de’ quali forbitiflìmi verfi , fe a forte vi re» 
cade del faitidio la parola Padron, ricorrerete al Voca- 
bolario della Crufca, il quale vi darà tutta la Soddisfa» 
zione , là dove alla (uddetta parola afferma , eh’ ella (ì 
piglia anche per Protettore , cioè per quello, che in la- 
tino fi dice, Patronur. Ho della gran premura, che voi 
non abbiate a replicare per neiTun verfo a quella mia 
Scrittura; e perciò, dov’ è luogo , procuro di ovviare 
alle voltre oggezioni , che potrefle fare a ciò , che in 
effa fi contiene . . . • : 


14- SUPER SCAMNO. Crit. Ho già un' altra volta 
detto, e l’ho anche provato coll'autorità di Vergilio , 
che la prepofizione Super regge 1' accusativo . Perchè 
dunque l' ablativo Scamno vien pattato dal Marfigliano» 
fenza che lo legni per errore ? 

Rifp. Perchè la prepofizione Super non ricufa l’abla» s 
tivo, non folo, quando lignifica Circa , o Intorno, ma 
altresì quando lignifica Sopra , e connota permanenza 
Sopra d’ una cola ; benché non così frequentemente . 

Orazio : (a) Difiolve frigur , Ugna SUPER FOCO lar-^;^ 
gè reponenr. Virgilio : (b) Hac tamen bac mteum poterti [b] Ecl.r. 
requtefeere notte FRONDE SUPER viridi . E lo fletto: v,8 ‘* 
[c] Liquidumque per aera lapfx , Sedibus optatit gemina ( c > 
SUPER ARBORE fidane. 

E quella è la quarta volta, s’ie non isbaglio, che 
voi mi citate VERGILIO , in cambio di VIRGILIO : vo- 
lendo forfè ollentare erudizione , e farci Sapere , che 

liete 
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liete del fentimento di Angelo Cini [ e non Baffi , fic- 
come opinò fattamente il Voflìo ] detto dalla Patria il 
Poliziano, che , più di un fecolofa , duellò oftdmente 
col Pierio ; venendo , dopo le altre armi , per fino a i 
fallì , dilTbtterrati dalle anticaglie Romane, ne' quali vi 
fi vedea fcolpito VERGI LI US : corrifpoflo però con al- 
trettanto valore , e con non minore moltitudine di (affi, 
«marmi, e calcinacci antichi dal Pierio, che flava per 
ViRGILIUS. Sicché, dopo eflerfene l'un l'altro dare 
delle buone , ufcirono tutti e due di /leccato col capo 
cono; nè fi potè giudicare da i Letterati d* allora, che, 
quali Padrini , fletterò a vedere la baruffa , chi avelie 
o perduto , o vinto . Dal che io ammaeilrato , Iddio 
non permetta , nè Santo Stefano benedetto , eh' entri o 
con voi , o con altri in si pericolofa conrefa . Dite VER- 
GILIO, quanto volete , e lafciatemi latefla Tana, quan- 
to defidero. Bensi vi pregherei a comunicarmi i voflri 
dotti volumi ; fe per avventura voi folle quell’ Euno* 
al quale un valente Poeta de’ noflri tempi , così fcrive ; 
; VERGIL1UM , no» V1RG1LIUM dixijfe Prioret , 

L i Pro patri ir pugnar feilieet , Eune , focir . 

* Palltolum % àf cynicam fpondes prò pignore barbar *, 

Atque fiagellifera feeptra federa manùt . 

- Hoc fancire pntas antiqua numi (mata centum : 
furar , non ali ter faxa njetufta loqni . 

■Ilunma dura fenbit fuper bir; far amine multo 
. ?* In marni us ’vajlum jam tibi crefcit opus . 

farce , precor , ebartit : Scripfit jam tanta nec ipfe , 

* De cujut certar nomine VÌRG1LIUS . 

15 . SEORSIM , SEU SEJUNCTIM . Crit. Se Seor- 
firn ,-*e fejunttim non fono avverbj latini, nè pur Sepa- 
ratamente è avverbio Tofcano . Molta franchezza moitra 
il Stg. G ilmario nello fcarrare dal Dizionario, e dal Ca- 
lepino le parole latine ; non intendendo io , per quale 
altro motivo egli abbia fegnati e gli fopracitati avverbj,, 
,, À e nel 
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<enel decorfo del latino , le parole ; Extraor di nari è , Ad- 


monefecit , Un de quoque , Turuatioms , Ad-inmieem , Reni- 
•vere , Proficuum , Promptitudine , Ex arderti , Noe amen* 
t atri , e qualche altra , che mi rilerbo a meglio confide* 
rarla a Tuo luogo . Maggior pratica de’ Diztonarj , e de* 
Calepini , e degli Autori Latini vi vuole, e minor fran- 


chezza . 


De’ Dizionarj , e Calepini [ eccettuato l’ ultimo 
ftampato in Padova] confelTo ingenuamente, e, (e ella 
è cola da vergognacene , con rollo re , che n' ho pochif- 
finta pratica. Degli Autori poi latini , fe il dirlo non 
fembrerà a veruno eccepiva arroganza , ne ho forfè p:ù f 
che voi. Or’ in quelli non s’ incontrano mai nè gli av» 
verbj Se or firn , o fejunfl.m , nè l’ altre parole fottoiegnar 
te da me nel latino , perchè veramente non le riconofco 
per latine . In vece loro , fi dice refpettivamente Storpiai, 
o Seorfui , Separatiti » , Prater modutn , o Extra ordinem , 

( quando Straordinariamente è lo Hello , che fuor del 
confueto ) Admonnit , Undique ( conforme a quel di Vir- 
gii io: (a) UNDIQJJB cowveniunt Teucri , mtfiique Sita- [a] I.f.ars. 
ni ) ferturbationit , Imvicem , fenza 1’ , Revivifeere , v> ***• 

Uti lem y Alacrirate , Ex arde [ceni , Pernicient . Qui però 
( giacché mi volete pratico de' Dizionarj , e Calepini ) 
debbo farvi noto, che gli*vverbj , e le altre parole ri- 
conofciute da me per non latine , nè pure le ho io ri- 
trovate nè nel Dizionario, nè nel Calepino; i quali due 
Libri , per impratichirmi di elfi , ( elTendo oramai tem- 
po ) e attenermi al voltro autorevoliflìmo configlio, fo- 
no fiati in quella occafione veduti da me . Le fole pa- 
role Promptitudo , ed Exardem fi veggono , la prima nel 
Dizionario, e la feconda e nel Dizionario, e net Cale- 
pino, il quale anche cita Cicerone . Ma fino a tanto , 
che non mi fi prelenti il Tefio chiaro , e netto di Ci- 
cerone, o di altro buon’ Autore Latino , crederò Tem- 
pre, che tanto il Calepino, quanto il Dizionario pren- 
dano abbaglio • 16. BIBIT 
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1 6 . BIBIT MULTOS CT ATHOS . Grit. Gran Sete, 
per Dio Bacco , e gran buon ttomaco convien dire , che 
s’avefl'eftò Villano , il quale fi ficcò in corpo fermodum 
fotùsy anche i bicchieri ; e gran maniche larghe convien 
pur dire, che s' abbia il Sign. Golmario , il quale patta 
Senza Scrupolo una tal maniera di parlare in latino . 

Rifp. Se vi avelli a rispondere ( ficcome Suo» dirli ) per 
le rime, vi direi, che non le maniche , ma le talché le 
ho ben larghe, e v’inviterei ad entrarvi , acciocché ne 
facefte la prova . Ma non è quello il mio intento . Solo 
ho la mira di difender me dalle vollre impolfure , d’aver 
pattato per ben detto ciò, che non può dirli , e di aver 
corretto ciò , che non abbisognava di ammenda . Do- 
vetti dunque avere Scrupolo di palTare quella maniera 
di dire: Bibit multos Cyathot ? e pure non l’cbbe Plau- 
to inSticho, che ditte: (a) Vide quot CY ATHOS nos 
BlBIMUS . St. Tot t quot digiti funt tibi in manu . Nè 
Virgilio, il quale anche ha detto : [b] POCULA funt 
FONTES liquidi . Dove fi mette Pocula in vece di Po- 
tio , e Fontet in vece di Aqux . E nell’ Eneide : (c) Alti 
FONTEMQUE , ignemque ferebant . I Greci tteflì non 
hanno avuto Scrupolo di così parlare, e fi cava da Plau- 
to in Sticho al luogo Sopraccitato . Cantio ejl GrxctL. : 
71 7XVTF TtfPF' VTf>i? ffW* n e Le quali parole 

fi veggono Scorrette nella maggior parte delle edizioni di 
Plauto, nelle quali, Senza veruii buon Senio, così fi legge: 
Hai irtvTi jnvf , xai rpiff , Hjiirn-Ta,»*. ) £ in latino : Vel quinque 
( Scilicet Cyatboi ) bibe , vel tres bibe , aut ne quatuor . Ma 
che più ? Chiunque parla ToScano ha egli Scrupolo di 
parlare in fimil guiSa? L’ averefte voi [ Se non Se forfè 
per ragione della detrazione ] l’avrette voi , dico , a dire, 
che Burburino, o ’1 Polleci di vino fi beverebbe una 
botte al dì ? E pure , a mirar dritto , non è la botte , che 
fi bee , ma il vin della botte. Ciò non ottante , per quella 
figura , che noi altri chiamiamo Sineddoche , è permetto 

j l’ufare . 
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l’ ufare il continente pe 'l contenuto - Lo dovrelle puf 
Tape re , piccandovi di fapere fquifitamente anche di 
Rettorica. . . t •. » • v •: •• , « ? « / 

17. S ITIBUNDUS • Crit . Il Sig. Golmario , quando 
legnò per errore la parola Sitibundus , bilogna dire, 
non eh' ci fotte attetato, ma anzi , che avelie bevuto. * 

Rifp. Ora intendo , per qual motivo abbiate di fopra, 
nel fare il Catalogo delle parole , che , contro di me, 
(ottenevate efler latine , abbiate , dico , lafciata quella di 
Sitibundus ; riferbandovela a meglio conjidtrarla a fuo luo- 
go. Avete voluto, prefane la congiuntura da Sitibua- 
dus , mottrate e 1* acume del voftro ingegno , e '1 frizzo 
della voftra lingua,. Vi ringrazio in prima del brindili, 
e poi vi dico , che la parola, Sitibundus, non è latina ; e 
che perciò l’ho fegnata, come errore, in chi pretende 
fcriver latino. , , 

18. VAL AM OMNIBUS . Crit. Corata omnibus dovea 
dirfi , Coram è prepofizione , Vaiar» è avverbio . E in 
quello luogo mi fovviene di una lite, che alcun tempo 
fa io ebbi , appunto a conto di Valam , con un princi- 
pale Maettro di quella Città . Sotteneva quello , che 
Valam folle prepofizione , e in pruova mi recava un 
palio di Tito Livio , truovato da lui nel Calepino , che 
diceva: Valam popolo per folvie . Io però gli chiuli ben 
pretto la bocca, con farlo avvertito, che la parola Po - 
palo, era dativo di perfolvit, e che il fenfo del Tello, 
era : Pagò al popolo in pubblico . 

Rifp. Non faprei determinare, chi di voi due li mo- 
(Iraile in quell’ occafione più valentuomo, fe voi, che 
con tanta facilità , e prettezza chiudette la bocca al vo- 
ftro Competitore , o fe quelli , che lenza tanta reliften- 
za fe la lafciò chiudefe.. Buon però per voi , che tave- 
lle a fare con uno, che non vi avvanzava di molto nel 
fapere; a ciò , che li raccoglie dalla famofa lite da vai 
raccordata, Del refto qualunque altro meno, ignorante 
1 F Farebbe 
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V arcbbe tofto chiufa a voi , non fenza voftra ignomi- 
nia, e eonfufione , col folo prefenrarvi il Teito intero 
di Tito Livio , che fi vede nel felto Libro della Storia 
Romana : Inde rem creditori PALAM POPOLO perfol- 
njit . Se Po palo è calo di perfol'vit , e non di Palai» ; di- 
temi per corte fi a , Creditori di chi farà egli Dativo? An- 
che in altri Autori troverete la parola Palai» col Tuo 
ablativo , e ,' per Confeguenza , fata prepòfizione. Due 
foli efempj di ciò mi fovvcngono al prefente; MANE 
PALAM nojlrmdet quifqttamjìgna Puellmf dice Ovvidio 
nel Libro 2. dell* Arte , fopra di cui fcrilfe , e nel me- 
defimo Libro pure: MARTE PALAM fimulat Vulca - 
uni» imitata : dficebat . Non nego però , che Palam non 
fia anche avverbro , o , a parlare più rigor ofamente , 
che, efiendo peraltro prepofizione , non fi collruifca 
talora avverbialmente ; in quella guifa appunto, che 
Coram ora a ufanza di prepofizione , ora a maniera di 
avverbio fi coftruifce. Non vi è bifogno , che io , per 
confermar ciò , rechi autorità di Antichi : efiendo la 
cofa notiftima, e incontroverfa. 

19. TEMPORE VENTURO POT 1 US SE MALIE 
MORIRl . Cric. O bel verfo di fei piedi , ma quali di 
altrettanti fpropofiti ! E fono : il primo , quell’ iftefio , 
dell’ efier verfo; cofa, che nella Profa fi deve fuggire, 
quanto in Verfi la Profa. Il fecondo potiut malie . Che 
ci fa quel Potimi Malo , Mahìis , non Ila egli p tintole* 
piuttojloì II terzo, e folennilfimo è Moriri. Dio buono! 
dove fiam’ noi? e che razza di Maeftri fono quelli, che 
nel rivedere un latino pafiano Morior y come verbo della 
quarta coniugazione. O vadano i Signori Gentiluomi- 
ni a mandare i loro Figli alla Scuola del Marfigliano. 
In fede mia , che impareranno di belle cofe . 

Rifp. Non fare tanto chiafio , che non è neceffàrio. 
Io ho de’ rifcontri ben fondati , che quefta voftra Crìti- 
ca, e in particolare la ftrepitofa offervazionC fopra Afo- 
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■riri , abbia a fcreditare la mia fcuola , ( il quale kre- 
dito è llato il fine principale, che vi fiere prefilTo nella 
vollra Scrittura ) e che perciò tutta la Scolarelca, ab- 
bandonando la mia, abbia a palfare alla voftra Scuola-. 
E allora, o che Secol d’ argento per voi ! Vi fiocche- 
ranno lenza fine i Tcftoncini alla fin del mefe . Ora per 
venire a! punto. Ingenuamente co niello in primo- luo- 
< ciò che già fo benilfimo , che voi non crederete ; il 
che però poco importa ) che la parola Morivi , mi fuggì 
di fotto all'occhio , nè io 1’ avvertj , -ma leffi Mori in 
cambio di Morivi : e mi parve , che Mori , e non Motivi 
folle lo fcritto nel latino. Hocpnmum. Ancora però, 
che io non avelli travveduto, e ancorché mi fofli accor- 
to dell’Infinito Morivi , credete voi j che perciò l’ave- 
rei fegnaxo per errore ? Chi è. tftnt’ -Afino , che 
almen non! fappia ,, che Plauto nell' Afinaria all’ Atto 
primo, fcena prima ,-tféi verfi innanzi al fine , dice: 
MORIR! fefe miferè mamolet , quarti non per f e Rum red- 
dat , quod promiferit . E in Rud. : [a] ( non illate a leg- 
gere , ficcome altrove-, avete fcritto , In Rttdimentit ) 
Certui ejl MORIRI, quam butte pati graffavi . E Ovvidiò 
nelle Metaróorfofi : (b) Qmnemque tremi feent ad flrepi- 
tnm , mortemque t imeni , certufque MORIR!. Nè rechi, 
o a voi ,*o ad altri maraviglia , che un Verbo della co- 
niugazione terza , nell’ Infinito fi trovi anco della quar- 
ta . Molti de’ Verbi -j-che nell’ età aurea di Cicerone 
cominciarono ad elTer della terza , erano una volta della 
quarta. Or di sì fatti verbi alcuni ritennero , e pur’ og- 
gi ritengono ^ non olla nte il palTaggio da una cdniuga- 
zione all’altra, qualche voce di quella coniugazione j 
di cui prima erano * Tal’ è il verbo Or/or, il quale un 
tempo fa della quarta, oggidì è della terza, ritenendo 
però 1' antico infinito Gé/r/ i Così 'Late f or , e Arce [[òr 
«ano piire della quarta * « fi diceva LateJJior , lacefftris t 
Arceffìor , irii : ora però fono- della terza ;• ritengono 


[a] a a. j. 
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contuttociò il loro antico Laccffiri , e Arctffiri , nè qual- 
che volta lo ricufano , invece di Lacejfi , e ArceJJi : co- 
me fi raccoglie da Columella : (c) Solette Cagli novitate 
LACESSIRI. E da Celare : ^d) Alios ARCESSIRI /*- 
bet . Somigliante a quelli è il veibo Morior , ftato ne* 
tempi antichiflìmi delia lingua latina, non della terza , 
ma; della quarta declinazione. Al prefente egli è fola- 
niente della terza , sì fattamente però, che talora , vo- 
lendo provare l'antichità della fua origine , mette fuo- 
ra il fuo infinito Morivi : ficcome l’ha fatto pur' ora , 
fervendoli per tedifnonj di Plauto, e> di Ovvidio, fopra 
da me- citati'* . r*ii ,r ' ir • oH . <. r.». 1 • <->• - 

> Ma me miefehino , a cui poche righe addietro è 
fcappato fcrittó di penna » che Morior era a’ tempi anti*- 
chi della quarta Deci inazione ì Penna infeuda , e danno- 
la,, che per la tròppa tua celerità mi hai tradito ; e fpo- 
nendomt agli fcherni del Sig. Critico yc di quant’ altri 
Bonciaridi fi- trovano per l'univerfo. Chi non fa, che 
i verbi fi coniugano ., e che i notài- fono quelli , che fi 
declinano ? Or iio, fono affano- per. terra , e fcreditato * 
Ma non potrà punto.giqvarmi il. leg^drfi in.’temo luo- 
ghi appreflb Varrone:-Feréa deci inatt tur y e Vethorum de- 
ci ina t ione s ? E appretto Quintiliano : (e) Nomina DE* 
CLIN ARE , Ó* VERBA in primis Pueri f ciane.: ncque 
cnim-aliter pervenire dà intelle&unt feqnerttiutà poff tinti 
Gli Anftthl hanno parlato così y ma vengono riprèfi da* 
nodri moderni Gratnatici . Quelli fono quelli a dì no- 
ftri 3i the, regnano, e che pretendono di corrèggere gli 
Antichi . Mt correggo adunque, e mi dichiaro , che ho 
fatto errore nel nominare Declinazione , parlando di 
^erbi ; e che pure hanno fatto errore Varrone , e Quin- 
tiliano, t quali hanno parlato molto frequentemente.» 
della medefima maniera i E ciò mi protetta di farlo in 
riverenza del Sig- Critico, «acciocché* pa dando io par 
le drade , non mi venga di nafeodo /cagliata contro 
quakh? Gramatica . i Po- 
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Porrebbe in quello luogo per ventura parervi , cht 
con quella mia dtgreffioncella, abbia io voluto ichivare 
di rifpondere agli altri due fpropofiti , che voi, oltre al 
Monri , avete lcoperto nelle parole ultime, che vi liete 
prel'o a criticare ; e premendo a me fommamente di lod* 
disfarvi appieno m ogni cola , vi rilpondo ; che quel 
Totiitr, congiunto con Malo , vis, fu nel latino critica» 
to quello dello, che in Terenzio in Adelphis ; [f] Vf 
rum ego numquam adeo aflutus fui , quin qmdquid pojfem, ’ 1,V14 
MALLEM anferre POT1US. E in Plauto in Stichio t 
(g) Sì manere btc fefe MALINT POTIUS-, quàm alti fg) Ac. i. 

«ubere . E in molti altri Autori latinifsimi . . <c.t.v.i£ 

Ma che mi giova l’aver difefo idue ultimi fpropo- 
Ziti, fe non potrò poi difendere il primo , che confitte 
in un verfo efametro, fcappato accidentalmente di pena 
na allo Scolare ( il quale per ventura nè pure fapeva farà 
Verfi Adonj ) e da me non corretto ? Ma qual bifogno 
v* era di correggerlo? A un Principiante fi fa affai , fò 
fi correggonoi Solecifmi più palmari, e ciò che altro 
è contrario alle efpreffe , e principali leggi della Gra- , 
matica. Oltre che, fe io avelli rigato tutto quel verfo, 
farefte fubito fcappato con dire, che io aveva corretto 
anche le parole. Tempore , Venturo, Malie , Se : nelle 
quali nè meno voi ci riconofcete errore. Ma , fenza 
ciò, perchè correggere una cofa , che può difenderli' 
coll’ efempio di Cicerone? Non fate le folite vottre ma- 
raviglie, proprie degl'ignoranti ; anzi udite cofa, forfè 
da niun’alrro,eda voi certamente non offervata. Nelle 
opere di Cicerone ho io incontrato vicino a una quin- 
dicina di verfi efametri, inavveduramente ufeiti di penna 
a quel grand' Uomo ; de' quali alcuni hanno luono ve- 
ramente Eroico, e da Poema. Non mi farà increfcevole , 

il qui regittrarli Voi intanto mettete all'ordine le dira 
per Scandirli , contandone i piedi . Nel primo periodo 
deli’ orazione prò Archia Potrà ; Extra tatto duendt , 

r . m 
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#N QUA ME NON. MFTCIOR MEDJOrRlTER ESSE 
'verfatnm . Nell’Orazione prò Planco : INTERI! US 
NULLOS ULTORES ESSE VI DEB AM . E in quella 
poft reditum adQuirites: AU'T ORESyT ESTES , LAU - 
DATORESQUE FUERUNT. Nel Libro declarisOrat. 
ORATORQUE FUIT MINIME IL LE Q1.1IDEMVEHE- 
MENS , SED nemo unqnam nrbanitate , nemo lepore , ne - 
mo [namitate conditior . Nel primo Academic. Quailiio- 
nu m:Q»d CUMSUNT DICTA INCONSP ECTU CON- 
SEDIMUS OMNES . F. altrove ; (h) Latent ifla omnia , 
Tucul le y C RAS SIS OCCULTATA , ET C I RCUMIUS A 
TENEBRIS . E altrove : (i) Animi 'valente* MORBO 
TENTARI NON POSSUNT , CORPORA POSSUNT. 
E altrove: (1) H/EQUE VOLUPTATES SINGILLA- 
TIM EXTENUANTUR. F. altrove: [m] OMNES AD 
TE CIVES CUM TABULIS VENIEMUS . E ivi pure: 
Quii cum c&teros animorum motus , a ut Judicibns , AUT 
POPULO DICENDO MISCERE , ATQUE AGITARE 
•vellet yta dixit , qua à Philofopbi s dici ( olenti E altrove: 
[o] HO': UNUM ILLly SINIHIL UTILITATIS HA - 
BEBAT y abfuity fi opus erat , defuit . E altrove j [o] 
Sed de Republtcd non libet plura fcribere : DISP LICEO 
MIHIy NEC SINE SUMMO SCRIBO DOLORE . Ma 
ohe mi. date , fé in Cicerone io vi trovo un’ intero di- 
ftico, cioè, un’elametro, col luo pentametro? Uditeti 
(sp)Ac mihi quidem Veteret illLmajus qniddam animo COM- 
PLETI PLUS MULTO ETIAM VI DISSE VIDEN* 
TUR y QUAM QUANTUM NOSTRORuM INGENIO - 
RUM ACIES infuori potejl % Non v’ impicciate di gra- 
zia, nel mifurare quello Pentametro; il quale alla fine 
è aliai men rotto , e molto più dolce di quello di Catul- 
lo, che per altro, faceva profeflione di Verfi: fq] Nec 
acerbi iu urget , Ql^AM MODO QJ- I ME UNUM , AT>- 
QUE UNICUM AMICUM HABlìIT . E di quell’ altro 
del medefimo : Se cogitat ejfe.pum . . nec fodere, in 

ulto 
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HO MISES . VI i qual cofa ho io prctefo con npelcare 
tantr vertì dalle Opere di Cicerone ? Ho forfè voluto 
autenticare l’ufo del verfo, in chi fcrive Profe, e pro- 
var lecito nell* orazione latina ciò , che veggianio ufa- 
to dal Principe degli Oratori latini ? Non già . Ricor- 
domi molto bene, che ’l verfo nella profa è (tato proi- 
bito da Ariflotile: [r] ro Se T * a Jf* H1 rl f|iu.frpo» 


«**», iiitxi «ppu^cv: formarti antem orationis , nec werfu con- 
fiate oportet , ncque rurfas carere numerit . La quale proi- 
bizione fu ben nota allo fteflo Cicerone , che nel fuo 
Oratore dice: Ir igitur( Arilloteles ) <verfum in oratìone 
metat ejfe , numerum jubet . E altrove fa parlare a L. Craf- 
fo nella feguente forma : [s] In quo illud e(l <i tei maxi- 
mum , quoti nrerfut in oratìone fi ejficitur consunzione 'ver- 
borum , •vitium eft . Per tutto ciò farei oltremodo teme- 
rario, fé mi avanzafli io a permettere il verfo nella pro- 
fa. Non ho pretefo adunque di permetterlo, con ino- 
ltrarlo talvolta tramilchiaro alle profe di Cicerone . Ho 
bensì voluto, che s’ intendete quella verità ; che , fe 
quel grand’Oratore, che ben fapeva il divieto di An- 
notile, e che non poteva non ricordarfi del fuo , non 
potefTe contuttociò efTer tanto avveduto, che non lì la- 
rdate fuggir di penna parecchi verlì , non è , nè dee 
fembrar tanto balordo, chi qualcuno fe ne lafcia anch’ 
egli fuggire , nè rovina perciò il mondo , nè la Profa 
diventa Poema . Eflo , che ciò fia difetto ; non è però 
di quei difetti , di cui ce ne abbiamo a vergognare.» ; 
non etendo in nollra mano il tempre fchivarli . Siam* 
uomini , e la sfera della noftra accortezza non è così va- 
lla , che in molte cote non ci facciamo lcorgere per po- 
co accorti . Nella materia , che abbiamo per le mani , 
pur troppo ciò fi verifica . Tanto ne pare anco a Cice- 
rone : (t) Verfut [ape in oratìone per imprudentiant iìcimut: 
qtiod 'vcbementer efi vitiofum ; fed ho» attend/mur , neque 
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'txaudimvs nofmetipfot . In prova della quale faciliti a 
lanciare difavvedutamente correre qualche verfo nella 
profa, reca egli l'accaduto a liberate; in diverfe^ope- 
re del quale furono da un tal Filofofo Girolamo trovati 
da trenta verfi ; [u] Elegit ex multis Ifocratis librit tri - 
ginta fortajfe nttrfus H/eronymus Peripeteticus in primis 
nobili 1 , plerofque Settaria , fed etiam Anapafta ; quo quid 
turpius? Aggiunge, che facendo poi egli mede fimo un 
po’ di ricerca fopra un sì minuto Cenfuratore , trovò , 
che dove appunto Girolamo riprendeva Ifocrateper que* 
verfi , eh' ei s* era lafciati fcappare ; uno a lui dello n* 
era fcappato ; Sei tamen bit cor re ft or , in co ipfo loco , quo 
reprebendit [nt 4 me animadverfum eft , Studiose inquirente 
in eum ) immittit imprudens ipfe Se nari um . O cortezza 
dell'accorgimento umano! chi Farebbe tenuta per cof» 
polfibile ad avvenire , che Cicerone medefimo , nel luo- 
go dello, in cui , con modra di certa quali compiacen- 
za , ci avvifa dello feoprimento , da lui fatto , di un 
verfo fuggito di penna al Filofofo Girolamo , dove ap- 
punto quedi dava contezza degli fcoperti da fe in Ifo- 
crate, dovefie anch' egli lafciarfene fuggire un’ altro? 
£ pure chi oflerverà quelle parole : Quo reprebendit ( ut 
4 me animadverfum eft , fluitosi inquirente in eum ) tro- 
verà , eh’ elle formano non folo un intero efametro , ma 
anche la metà di un pentametro . Tanto facil cofa è , 
che un Profatore , ancorché dia full’ avvertenza , e noi 
voglia , dia, ciò non odante , in qualche verfo. 

E giacché tante cofe v’ho io fatto lapere, intorno 
ai verfi nella Profa, o mio riveritillimo Cenfoxe , pre- 
dane l’occafione dalla vodra acutifsima ofiervazione fo- 
pra il Tempore venturo potiùs fe malie moriri ; una (ola 
bramerei da voi faperne , ed è : Se la pxofa fi efprima 
bene in latino in quella maniera. Orario folata numerisi 
Io mi trovo , come in tenebre ; perché da una parte 
veggo , che quali tutti i Moderni non 1 * efprimono al- 
. . . " ' * l tra- ? 
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-tramente. Ma dall’altra ho imparato da Arrotile , (x) 
e da Cicerone , che la Profa debbe avere benifJìmo i Cuoi 
numeri : (y) Perfpieuum eft igitur numeri : adftriftam ord- 
tionem ejfe debere , carere 'verftbu: . E in un altro luogo : 
(z) Sape capinola membri r m.nutioribus orario ejl ; qua ta - 
men ipfa membra funi numeri: wtncienda . Offervo di più, 
che gli Antichi fi fono contentati di esprimerla così : 
Oratio joluta ; lafciando il numeri s . Cicerone: (a) Ver- 
fus enim reterei illi in hac [aiuta Oratione propemodum , 
boc eft , numero t quondam nobis ejfe adbibendos putauerunt . 
Varrone : (b) li , quo: diri , omne: folata Oratione feri - 
pferunt eafdem ret , & quidam etiam <verfibut . Seneca • [c] 
Virgiliani illa felicitai ingenii in Oratione folata reli qui t y 
Cictronem eloquentia fua in carminibu: deftituit . Ma qui 
mi nafee quell’ altro dubbio : fe ne i Tefti fopraccitati, 
e negli altri , che fi ponno citare , vi fi fottintenda la 
parola Numeri: : o almeno le parole Poetiti: numerit ; 
poiché , fe la Profa è un Parlare fciolto , pare non dover* 
elfer’ altri , che i numeri quegli ( almen Poetici ) quali 
legami , da cui viene fciolta . Ma abbiam’ veduto di fo- 
pra (d) Numeri: adftriElam orationem effe debere; nèpof- 
fiam dire j che ivi s'intenda de’ numeri oratorj , e non 
dei poetici: pacando medefiroezza, per teftimonianza 
di Tullio, tra gli uni , e gli altri : (e) Sit igitur hoc co - 
gnitum , in folliti : etiam 'verbi: ineffe numero: ; eefdemque 
effe Oratorio: , qui Jìnt Poetici. Quali dunque , fe non 
fono i numeri , faranno quei legami , da cui è fciolta la 
profa ? Già ve l' ho detto : Io Ilo allo feuro , nè fo dove 
mi dar di tefla. Contuttociò, per non parere un alloc- 
co , dico ( rimettendomi però in tutto , e per tutto al 
voftro giudizio ) che il Metro è quello , da cui , io cre- 
do , debba elfere fciolta la Profa : e mi pare , che ciò 
polla dedurli dalla Rettorica di Ariftotile : ( f ) Jio pUfiOV 
Su »x f|V T3V *oyov, jurpov Si pni Quapropter numerum oportet 
ineffe orationi , me tram non item . Ma la Lingua Greca è 
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una roba indiavolata ; e fa Dio , s* io ho capito , e fapu- 
to ben tradurre le parole di Annotile . Di quello dun- 
que ancora vi prego , che vogliate correggermi , sai 1 ho 
sbagliato. Non ce ne (cordiamo : Di due cofe io v’ ho 
pregato: la prima, che mi rifolviate , fé la Profa polTa 
efprimerfi latinamente così : Orario folata namerit : la 
feconda, che mi avviliate, s’ io non ho interpetrato be- 
ne il tello fuddetto di Ariftotile . Ma piano . Di una 
terza cofa m’ ero dimenticato . Il Metro che cofa è ? 
Da Quintiliano fi cava , che fia (gl Dimenio quadam con- 
fluii s non folum f patio temporum , fed etiam ordine . Ma 
chi è Quintiliano? E’ forfè il Bonciario, che non polla 
sbagliare? Può elTer beniCfimo, ch’egli abbia detto uno 
fpropofito. Voi digrazia Copritecelo , ricordandovi al- 
tresì di quell’ altre due cofe ; ma il tutto a fuo tempo ; 
e dopo , che averete ruminata per bene la materia . 

20. SUPERBUM FIERI . Crit. Il povero Scolare , 
che aveva detto moriri , quali accortoli dello fpropofito, 
con una bella frafe lo corregge ; come chi avendo fatto 
una macchia fopra una velia di feta , vi fa fopra un bel 
rapporto d’oro. Il Sign. Maellro al rovefcio moltran- 
dofi più ignorante dello Scolare , palla per ben detto 
Moriri , e cancella , come errore , Superbum fieri . E* 
quella una frafe delle più recondite , e confeguente- 
mente delle più- belle , che s’ abbia la lingua latina , 
ufata da ottimi Autori sì antichi , come moderni , e por- 
tata dal Sig. Maellro Usbatti nella lua Gramatica , nelle 
annotazioni della prima dalle degli attivi , al verbo fu- 
rio , it . 

Rifp. Vi confelfo, che fono oramai ftracco di fenti- 
re le sì mirabili cole, che voi dite , e mezzo pentito 
dell’ eirermi impegnato a confutarle ; tanto più, eh’ ef- 
fendomi portato in villa per alquanto divertirmi , e ri- 
pigliare dopo le fatiche della Scuola un pò di refpiro , 
e in parte riavermi , affine di cominciare con qualche 
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lena il Magiftero nel proflìmo Novembre , mi rincrefce 
forte il dover pattare i giorni interi ritirato nel mio ftan- 
zino , e '1 non potere accettare le cortefi provoche, di 
chi mi sfida or' al trucco , ed or' agli fcacchi » Sed in - 
gredientibus in altum ( per fervimi delle parole di Tul- 
lio nel fuo Oratore in fomiglianre propofito ) conjide - 
randum fuit quid ageremur ; nunc qui don jam danda ni- 
mirum ‘vela funt . 

La frafe dunque Super bum fieri , per effer ammazzato 
(equi avvertite, che nel volgare fi parla del femplice 
morire y prefcindendofi dalla morte o violenta, ©natu- 
rale ; onde poteva io , anche per quello capo , con tut- 
ta ragione cancellare come errore , nel latino la fud- 
detta frafe ) ella è, non che recondita, anzi recon- 
ditittima , e a tal fegno , che a nettuno nufcirà mai di 
fcoprire in qual luogo fe ne Aia appiattata . Ma voi 
sbagliate di molto in aderire, che fia anche perciò delle 
più belle , che s’abbia la lingua latina . Le frali ( e lo 
-lleflòfi ha a intendere delle fentenze ) piùaltrufe, e che 
più fi dilungano dall'intelligenza comune, avete a fa- 
pere , che fono anche le men belle nell'orazione, e le 
più da fuggirli ; fe pure non avete difficoltà a credere a 
Cicerone : [a] In coterie id morirne excellit , quod Un- 
gi ffimè fit ab imperitorum intelligentid , fenfuque disjun- 
(lum : In dicendo autem •vitium t lei maximum efl y a ‘vol- 
gari genere orationis , acque a consuetudine communi t fen- 
juc abborrere . Sbagliate altresì nel mezzo, che prende- 
re ad autenticare la mentovata frafe , con dirmi , eh’ 
ella è Hata ufata anche da Autori moderni. Gli Autori 
moderni non hanno Jus nettuno di cavarfi dal loro cer- 
vello le frafi latine; e fe mai lo fanno , peccano contro 
la buona latinità, e vengono riprefi, da chi è intendente 
di latino. Gli Antichi hanno a edere 1' unica noftra re- 
gola , e da loro hanno a prendere i Moderni le frafi , 
e le parole . Ma forfè da qualche Antico ella è fiata 
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prefa la frafe controverfa di Superbum fieri . Io dirò il 
tutto fenza diflimular nulla . 

Nella Commedia di Plauto, intitolata Amphitryo, 

(b) s’introducono il Dio Mercurio, e un certo Schia- 
vo , per nome Sofia ; la forma citeriore , o apparenza 
del quale fi finge , che Mercurio abbia pigliata , per 
prenderfi gioco di lui . Per tanto bilticciandofi fra di 
loro , e argomentandoli ciafcuno di provare , sè ettere 
il vero Sofia; Quelli finalmente, don reggendogli oramai 
più la pazienza, dice : Htc, inquam , babito ego , atque 
borimi fervus fum ; Che è altrettanto , che dire : Or qui 
non ci 'vogliono tante cofe : ti dico , che io fio qui di cafa , 
e fon fervitore di que(li Signori , ( Anfitrione Re , e Ài- 
mena Regina) di cui è queflo Palazzo : mi capifci ? Mer- 
curio attaccandofi a quelle parole: H/c babito ego , atque 
horum fervus fum ; e pigliandole quafi per una millante- 
ria , così ripiglia : At SC1N QUOMODO FACIAM ( 
HOD1E TE SUPERBUM , nifi bine abis ? Ma SAI TU, 
pez^o di furfante , IN CHE MANIERA OGGI TI FA- 
RO' DIVENTARE SUPERBO , fe non mi ti levi di- 
nanzi ? Sofia non arrivando a intendere una tal manie- 
ra minacciatagli, interroga: Quonam modo? Mercurio 
rifponde ,* Auferère , non abibis , fi ego fuftem fumpfero : 

Sarai portato via , e non te n’ anderai altrimenti , s' io do 
di piglio a un baftone . 

Or dalle fuddette parole di Mercurio ( il giulto 
fenfo delle quali , al folo venir’ elleno fpiegate fempli- 
cemente, come le ho io Ipiegate, è per altro chiaria- 
mo, quanto la luce del mezzo dì: e nelle quali non fi 
difeorre di verun’ ammazzamento al mondo ) dalle lud- 
dette parole, dilli , hanno alcuni Scrittori di Lettici , e 
parecchi Comentatori cavata la frafe di Superbum fa - 
cere , per ammazzare .• Anzi Nonio , (c) celebre Gra- 
nitico , o Collettore , e Spofitore antico di parole , e 
frali latine, dà l’interpetrazione medefima alla minac- 
. eia. 


Digitized by Google 


eia , thè fa Mercurio. Ma veggiamo con qual fonda- 
mento . Dicono quelli , che erano sì funtuofe le pompe, 
con cui negli antichi funerali fi accompagnavano i De- 
fonti alla fepoltura , che percò venivano quelli chia- 
mati Superbi: ond’era una medeiima cola il dire facere 
fuperbum , che effìcere mortuum , o occidere . 

Ma fe fra gli Antichi correva una tal maniera di 
dire , perchè ( addimand > io ) Sofia lelto fante , e accor- 
tiflimo, a quello, che Flauto ce '1 rapprefenra, non in- 
tefe il lignificato di quella frafe , e lo addimandò a 
Mercurio , con quelle parole : Quonam modo? 

Nè qui fi può dire , che sì latte parole fieno non 
puramente interrogatorie , ma proprie d' uom, che non 
teme , e corrifpondenti alla feguente maniera di dire, 
ufata da chi fi ride di un , che io brava : Come a direi 
Che mi 'vorrefti tu fare ? Non può , dico , ciò dirli , len- 
za fupporre una confiderabililfima innaturalezza in So- 
fia, che è uno de' principali Personaggi del Dramma ; 
a cui non conviene in nelfuna maniera tute' a un tratto 
tanta bravura ; mentre in quella ftelTa leena a ogni pa- 
rola di Mercurio, ce'lfa Plauto comparire tutto lom- 
mefio, e Ipirante di paura: eflendo lue quelle parole, 
che fi leggono venti verfi innanzi alla minaccia di Mer- 
curio: [d] Timeo y totus torpeo, non adepol nunc , ubi ter - (j) ver . 
rarum firn , feio , fi quis roget : ncque mtfer me commonjcre 
poffum pra formidine . Supporto dunque , che le parole, 
Quonam modo , non ponno ertere , fe non puramente in- 
terrogatorie , torno io a fare la mia dimanda : Perchè 
Sofia ebbe bifogno d’ interrogare Mercurio lopra ciò, 
ch'ei fi volette dire con quel Superbum te faciam , le que- 
lla era frale corrente appretto gli Antichi ? e perchè 
quelli rilpole all' interrogazione ? 

Oltreché qual mai lolenniflima improprietà era in 
Mercurio, o più veramente in Plauto, Autore del fa- 
voiolo diverbio , 1' ufare quella frafe , per così chia- 
. • ’.j maria , 
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maria, Signorile, trattandoli di minacciare la morte « 
uno Schiavo viliflìmo , quale , morto die folle , non 
farebbe alcerto Italo accompagnato alla lepoltura con 
nelluna fontuofità di funerale, e per confeguenza non 
fuijfet faci us fuperbur , prendendo anche quelte parole 
nel fenfo, che li vuole , eh’ effe abbiano ? 

Chi in quello luogo replicale , che 1* ufo li aveva 
addimefticata , e renduta famigliare una tal maniera di 
dire , che fi applicava a qualunque condizione di Per- 
fone , cui fi volelle minacciate la morte : chi , d.lTi , 
così replicalTe, darebbe chiaro a divedere, di più non 
ricordarli della mia iltanza , podi’ anzi fatta, la quale 
eri; Se /’ ufo aved cotanto addimefticata , e renduta fami- 
gliare una tal maniera di dire , come potè accadere , che 
Sofia non giungere ad intenderla , e che aveffe bifogno d’ in- 
terrogarne Mercurio ? 

Nè vi lia alcuno, cui paja , che sì fatta mia ragio- 
ne nimit , e perciò nibil probet ; mentre da elfa li dedur- 
rebbe non folo , che facere fuperbum non lignifichi am- 
mazzare , ma ancora, che le (uddette parole non figni- 
fichino cofa alcuna ; elTendochè qualunque lignificazio- 
ne loro li dia, potrà fenipre replicarfi : Perchè Sofia non 
le intefe ? A chi così replicalTe , io rilponderei : Sofia 
non le intefe , perchè ei non poteva intendere la particolare 
fignificazione , che dava loro Mercurio . Mi (piego. Se io, 
fattomi uno fgarbo , rivolto al malcreato , gli dicefii : 
Lafcia fare a me , t* infegnerò io le creante . intendendo 
nel mio animo di volerlo, per ricattarmi , gettar giù da 
una fineflra , o avvelenare , o baflonare . In tal cafo quello 
fgraziato, minacciato da me, non potendo intendere la 
particolare fignificazione , eh’ io avelli dato alle mie pa- 
role, nè pure intenderebbe lamia minaccia. Infegnare 
a uno le creanze , per fe medelimo , e per placito comu- 
ne degli uomini non fignifica nè Gittare dalla fineflra , 
nè Avvelenare , nè Baflonare . Nondimeno pofs* io , me- 
diante 
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dianre certe circottanze, é certa accompagnatura di ge- 
tto nelle mani, occhi, e vifo tutto , e anche- di tuono 
nella voce , trafportare sì fatte parole a lignificare , o 
più veramente ad alludere a ciò , eh’ effe di loro natura 
non lignificano; e adoperarle in occafione di minaccia- 
re a qualcuno o una fpinta precipirofa , o il veleno , 
o le battonate ; e allora ne avverrebbe , che quegli non 
comprenderebbe la mia minaccia , e potrebbe addiman- 
darmene la fpiegazione ; non perchè ignorale la uni- 
verfale , e ordinaria fignificazione di quelle parole /»- 
fegnare le creanze , ma perchè gli farebbe celata la mia 
particolare allufione , a cui io avelli voluto trafportarle. 
Or venghiamoal cafo nollro. Le parole Superbum facere t 
di fua natura non lignificano altra cofa , fuorché fardi - 
» ventare fnperbo , fomminittrando materia da poterli in- 
fuperbire. Una tale materia è valtiflima , e li ftende a 
molte cofe, potendoli indurre una Perfona a fuperbia, 
e col lodarla , e coll’ onorarla , e col fervida , e con 
cent’ altre maniere . Perciò, fe chi che lia minacci un' 
altro così ; Faciam te fuperbum ; potrà darli il cafo , che 
egli non lia intefo, e gli li domandi : Quonam modo ? La 
ragione di ciò fi è , perchè , quantunque ognuno fap- 
pia la comune , e ordinaria lignificazione di quelle pa- 
role, non fa però la particolare allufione, a cui le può 
trafportare, chi le proferifee : Nella guifa,che più fo- 
pra la decorrevamo di quell’ altra minaccia ; T‘ infegne - 
rà io le creante. 

Quella dunque è la ragione, per la quale Sofia no» 
intefe la minaccia di Mercurio ; perchè non poteva fa- 
pere, che diavolo quegli fi aveife per la tetta ; e qual 
cofa ei fi volefle dire determinatamente con quelle pa- 
role , che potevano alludere a cento cofe . E quella me- 
defima è la rifpofta, ch’io dava difopra, a chi al mio 
argomento tratto dal non avere Sofia intefa la fignifica- 
zione di quel Faciam te Jupcrbum , aveife replicato? che 

un 
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un tale argomento provava non folo , che le fuddette 
parole non fignificalfero Ammazzare , ma ancora , che 
non avellerò lignificazione alcuna ; ciTendo che qualun- 
que fi folle daraloro, farebbe!! fempre potuto replica- 
re: E perchè Sojìa non le inrefe? Sciocchiflima replica. 
Sofia non le intefe , perchè Mercurio non fi lafciò in- 
tendere. Sofia non le intele , perchè elleno, lecondo 
me, lignificavano una cofa determinata , e ad un' altra 
indeterminata alludevano : fignificavano Far diventare 
fuperbo ; e' alludevano a ciò , che poi dichiarò lo fìeffo 
Mercurio , e noi vedremo più lotto . Onde a par- 
lare in termini più rigorofi , io doveva anzi dire , 
che Sofia le intefe benilfimo , ma fol tanto quoad figni- 
ficationem ( come parlerebbono i Filolofi) c non quoad 
allufionem\ cioè , ne intefe il fignificato , e non 1' allu- 
sione. Sicché la replica non ha luogo contro di me , il 

3 uale affermo , che Sofia intefe il fignificato generico 
elle parole di Mercurio ; ma, perchè non capiva al- 
tresì 1* allufione particolare , potè interrogamelo . Ha 
bensì luogo, contro di chi affermando , che Mercurio 
usò una frafe corrente allora , e fignificante determina- 
tamente , anche apprefTo il volgo , Ammazzare , non 
può poi rendere ragione del perchè Sofia non arrivò 
ad intenderla . 

A qual cofa adunque alludè Mercurio con quel 
Scia quomodo faciam te fuperhum , nifi bine ahi j ? Veggia- 
mo, fe ci riefee cavar ciò dalla rifpofta , eh’ eì dà all* 
interrogazione di Sofia: Auferère , die’ egli, non ab/bit, 
fiegofuflem fumpfero. Che in buon Tofcano fi direbbe: 
S‘ io piglio 7 baftone , te ne darò tante , e poi tante , che 
non potrai condurti a cafa colle tue gambe , ma bifognerà , 
che altri ti ci porti : Auferère , non abibir , fi ego fuflem 
fumpfero . Ora quella folenne ballonatura , fino a rom- 
pere le gambe al povero Sofia , ficchè abbia bifogno di 
elTer portato via di pefo, la copre Mercurio con quelle 
i . parole 
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parole equivoche > Superbum te facidm , alludenti alle 
Perfone delicate, efaitofe, le quali, non perchè avef- 
fero, per la Dio grazia , rotte le gambe , ma per com- 
modità, e fuperbia venivano anch’ effe portate per le 
ftrade a braccia d' uomini . E quella era la maniera non 
intela Tulle-prime da Sofia, colla quale Mercurio il mi- 
nacciava , di volerlo far diventare fupcrbo , Te non gli 
fi levava dinanzi; con uguagliarlo a' Nobili in quello, 
del venire portato da i facchini per la Città ; e ciò tutto 
a forza di buone ballonate : le quali torna di bel nuo- 
vo a intimargli un verfo più fotto con quelle men mi- 
fteriofe parole . Videfis , quàm mox vapulare vi* , nifi 
aflutum, bine abis. Or da tutto quello mi lì dica in cor- 
tefia , come Domin’ lì può dedurre , che Superbum fa- 
cere llia per ammazzare? 

Piacemi qui d’ autenticare la mia opinione col fen- 
cimento del dottilfimo Sig. Jacopo Facciolati , Prefetto 
degli Srudj nel Seminario di Padova, e -mio lìngolariflì- 
mo Padrone ; il quale nel Tuo celebre Calepino dato in 
luce l’anno 1718. alla parola Superba* , parla in mio 
favore così : Lexicograpbi quidam addunt ex Nonio , An - 
tiqaos etiam Super bum , prò Mortao , ufurpavijfe , propter 
pompam funeri* . Plairt. in Amph. a&. 1. le. 1. v. 201. 
Faciam ego hodie te fuperbum , ni bine ahi * . Ita Mercu- 
riti* comminatur Sofia . Sed hic per fuperbum non intelli- 
git mortuum , quod Nonius putavit c. 2. n. 784. fed eum ì 
qui non ambulet pedihut fui* , prout Divite* delicatali fo - 
lent . Divìtes , pra fuperbià , pedibu* fui* uti noi un t . So- 
fia* fi pedibu* fui* non iffet , eò idfuturum erat , quia mali 
mul Hat us pedibu* ingredi non pojfet . S equi tur enim ? lau- 
ta* : Ah ferire , non abibit , fi ego fuftem fumpfero . Sup- 
pongo , o mio Gentiliflìmo Signore, eh’ avrete capito 
quello latino. Or badate bene a non ifparlare di altri ,• 
ficcome avete fatto di me , e a non moftrarvi tanto fu- 
perbo , e arrogante ; altrimenti , fcis quanto do Caper- 

H ‘ hi* 
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bus fiat , Jttfuit fufiem fumpferit f 

21. MlLITIJE. Crit. Quante Gramatiche io ho vi- 
de, tutte ad una voce affermano, che il nome appel- 
lativo Militisi y quando è co’ verbi di flato, fi coftrui- 
fce , come i nomi proprj di Città . Si contenti il Signor 
Golmario di ascoltare il Sig. Maeflro N. Nw nelle An- 
notazioni de’ Nomi locali : Tre altri nomi [ fon fue pa- 
role ] che fono Humus , Mi litio , e Bellum , fi cojlruifcono 
all' ufanza de' Nomi proprj , ma folo nello fiato in luogo: 
e v. g. I Soldati , che fono alla milizia y dormono interra . 
Milites , qui mane ut Militi a , Hit mi cubani . Poteva egli 
dirfi più chiaro ? Or perchè la parola Militisi fi vede 
sfregiata nel latino ? Io non intendo fio Maeilro : con- 
fidente , fel’ intenderanno i fuoi Scolari . 

Rifp. In quello luogo vorrei anzi darvela vinta , e 
confe(farmi,o ignorante, o sbadato nel rigare la parola 
Mi li tist y piutroflo che dover dare contro al precetto 
di quell’ accreditato Gramatico , e ottimo Sacerdote , 
che è il Sign. Maeflro N. N. Ma perchè dee a me pre- 
mere la mia propria riputazione, quanto quella di niun’ 
altro , e perchè fon certo , che voi vi abulerelle del mio 
filenzio, feio non vi rifpoodeffi; e ne canterelle la vit- 
toria ; per quelli motivi non pollo difpenfarmi dalla ne- 
ceffità di rispondere . Nè credo , che una tale mia r^ 
fpofla farà di (cara a chiunque la degnerà di un qualche 
fguardo, per ragione , che con quella occalione verrò 
a fcoprire un’abbaglio, prefa da forfè quanti Moder- 
ni hanno fino al dì d’ oggi fcritto di Gramatica . 

A buon conto, non può non concedermi fi , che 
almeno l’appellativo Bellum , ancorché fia co’ verbi di 
flato , lì coflruifca fpeffiffima non all’ ufanza de’ nomi 
proprj , ma a quella del rimanente degl» appellativi, 
cioè, col cafo ablativo, e colta pcepofizione /a. On- 
de, fe non in altro , almeno in quello fono difettuofe 
quelle Gramatiche, che, lènza limitazione alferifcono: 
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Humut y Miti ti a , e Btll/tm fi cofiruifcano all’ ufanza de’ 
nomi proprj . Vediamone gli efempj . Cicerone: (a) (a) 1.4.44 
Anne qui IN BELLO nojlrum conjunftum periculo fuo cer- J?™ ,e P* 9 ' 
ttcrct . E lo (ledo: (b) Qui IN BELLO occiderunt . E Io ep ^ 5 ] 9 ' 
Aedo : [c] IN BELLO pudor ejl maxime pcricnlofur . E [cj 1. I0 . 
io fte(To : (d) Ut fìt IN BELLO. E lo Aedo : (e) Pojlea- ®p* 1 ì- 
quam mecutn IN BELLO, atque in re militari fuit. E lo ep> j Q 11 ' 
Aedo; [f] Et IN BELLO tecum fuijfet . E Io Aedo (f) [e] htj. 
Qua ree gefia efl IN BELLO tanta ? E lo Aedo ; (gì Quii *P* 
ejl enim , cui non perfpicuum jit illa , qua à Pana fio commc- l6 [ ep * 
■morantur , nemmem Ducerà IN BELLO gerere potuijfe. ? (Ol.«.off. 
E lo Aedo finalmente ; [h] Quam calamitatem accepijfet 
IN BELLO. E Q; Curzio; £ij Ut omnet peregrino s Mi - 
litet aceiperet , opera eornm ufurut IN BELLO. E Salu- 
Aio : ( 1 ) Ferretti ir, atque negotiis romper tum ejl IN BEL- (0 * bell 
LO plurimùm ingenium poffe . E Livio : [m] Tercentofque CatI ‘ 
arma/or ad cuftodiam torpori t , non IN BELLO , fede tiara ^ ’* *' 
in paté babai t . 

Colle quali autorità fi fa manifefio , che l’ appella- 
tivo Bellum co* verbi di Aato , frequentidimamente non 
fi coAruifce altriroetìti all’ ufanza de' Proprj . E qui av- 
vanzo un’ altro pado ; e afferifeo, che anzi non dee cc* 

Aruirfi alt* ufanza de’ Proprj , quando egli è folo , e non 
è congiunto col genitivo Domi. Laonde non farebbe ben 
detto in latino, percagion d’efempio: llle mortuut ejl 
Belli . E la ragione fi è , perchè , quando egli è folo, 
come fopra , non fi trova mai appredo gli Antichi co- 
Arutto all’ufanza de’Proprj , ma lolamente allora , quan- 
do è accompagnato da Domi. Cicerone: [n] Qnjbufcum - ( n ]l.i.of 
que rebuttel BELLI , tei DOMI poterunt Remp. augeant. 

Livio : (o) Ad eluder ab bojlibut acceptat duo nefanda fa * [oj I.j. 
tinora Decemviri BELLI, DOMIQJJE adjiciunt. E cosi 
fiempre invariabilmente. 

La fieflfa cofiruzione all’ufanza de' Proprj l’ho io 
ofTervaca nell’Appellativo Militia , folo allora, quando 

H t quefii 
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quelli è in compagnia di Domi . Terenzio in Adelphis : 

(p) inbdl. Una fempcr MILITILE , ( 9 “ DOMI fuimus . Salullio: (p) 
Cani, jjf Romani DOMI , MILlTIJEQUE intenti feftmare . E 

(q) Ibid ^ e ^° : (fl) DOMI , MlLlTIALQUE bon: more: 

^ ! t colebantnr . Livio : (r) Quihus artibus DOMI , MILITI Aì- 

QUE, & partum y à‘ auttum imperium e(l . Cicerone: [s] 
OraV. C DOMI , àt MILITILE conjìi um fuum prajlabaut . 

Del rello fe il fuddetto appellativo Miiitia fia ab- 
bandonato da Domi , in tal calo , nè voi , nè verun’ al- 
tro lo troverà co’ verbi di llato coftrutto a ufanza di 
nome proprio. Per quella ragione adunque ho io riga- 
ta nel latino la parola Miiitia , perchè, non elTendo con- 
giunta con Domi , non fi può difendere conaelTuna au- 
torità degli Antichi per ben melfa . .• 

„ Sicché, a d;r tutto in breve: Co’ verbi di ftato al- 

lora (olo fi ufano a modo di nomi proprj gli Appella- 
tivi Bellum, e Miiitia , quando fi congiunge loro l’ap- 
fe. pellativo Doma: ; e fi vuol’efprimer quello , o fomiglian- 
te concetto: In guerra, e' n pace. Fuori di quello cafo, 
debbono l’uno, e l’altro coftruirfi come il rimanente 
degli Appellativi : chechè ne dica incontrario la turba 
numerofa de’ Gramatici . f !.. • . 

,Nè fa contro di me , che in Plauto , e in Stazio fi 
trovi , Viclor Belli , elfendo che ivi il genitivo Belli è 
cafo, non di ftato , ma di Viftor ; nome, che ammette fo- 
tti In Pi- vente sì fatto cafo. Cicerone: (t) Neque rejiftente Cn.Pom- 
(ludeA- Ì e ì° OMNIUM GENTIUM VIC, TORE. F.lo ftelTo: [u] 
rufp. refp .llle externorum BELLORUM , & gentium VICTOR . 
<x) Pro M.E lo ftelfo : (x) Et cateto : quidem omnts VICTORES 
Marcello. BELLORUM civilium j am ante aquitate , <b* mifericor - 
dia 'viceras . E altrove frequentemente . i 

22i IM MARE. Crit, Mare è o nominativo, oaccu- 
fativo, e mai ablativo : nel qual cafo va detto Mari ; a 
diftinzione de’ due cali fuddetti . Onde ha sbagliato , e 
Io Scolare, e ilMaeftro: Quello, per non avere sfre» 
... . giata 
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giara la parola Mare , quello per averla ferina. 

Kiff. Per pigliarmi gulto di voi , farò alquanto più 
lungo del bifogno . Se a cagione di diltinguere 1 * abla- 
tivo nel nome Mure dal nominativo, e dall’ accufarivo, 
dee dir fi nel lelto cafo Mari , e non Mare : Per la mede- 
lima rag one il vocativo del fuddetto nome non dovrà 
edere Mure ; perciocché altrimenti non fi diftinguerà nè 
dal nominativo, nè dall’accufativo : anzi nè pure l'abla- 
tivo dovrà elfere Mari , acciò non fi confonda col da- 
tivo . Non a motivo dunque di diltinzione , ma perchè 
cosr hanno volatogli Antichi , dicefi nell’ablativo Mari , 

None però , che non polfa anche dirfi Mare, li rinoma- 
.tiffimo Emmanuele Alvaro nella fua Grammatica maggio- 
re ftampata in Venezia 1 * anno 1585. a carte 202. reca 
in favore dell' ablativo Mare un verfo di Plauto in Rud. 

( avvertite di non cafcarci di bel nuovo ) lenza però por- 
tare nè la feena , nè l’atto : Ditant in MARE communi 
taf tot . Il qual verfo è il 42. dell’ atto 4. fc. 3. della fo- 
praccitata Commedia . Ma perchè non in tutte l’ edizio- 
ni di Plauto fi legge ivi Mare , io , a procedere con mag- 
gior cautela, non mi varrò dell’ autorità di tal Comico, 
ma, in lua vece, di quella di un latinidimo Scrittore di 
Elegie , qual fu Ovidio. Quelli dunque dice: (a) Con- [a]!.j.Tr. 
tentufque mei jam tandem parte laboris , Exiguum pieno 
de MARE demat aqua . E lò ftelTo : (b) Et prius ( beu ! rb) I-4.de 
nobis nimtum conterminai ) Ifler , In caput Euxino de MA* Po"-* 1 -*- 
RE 'vertet iter . E lo Hello nel Libro terzo dell’ Arte, y ‘ 46 ‘ 
lopra cui fcrilfe: Quidvetat appofito lumen de lamine fn- 
m i ? Quipve cavo wajlas in MARE fervet aquas ? in que- 
lli luoghi non fi potrà incolpare lo Stampatore , che lì 
fia lafciato feorrere un’ £ per un’ /. Ben’ è però vero^ 
che più volentieri dirò io Mari nell’ ablativo , che Mare f 
particolarmente in Profa : e il medefimo efigerò ,• che 
dicano ordinariamente i miei Scalari . - 

23. HOC JMTERIM. Crit. Si potrebbe egli fapere, 

.1 perchè 
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perchè il Marfigliano abbia fregiato quell' Hoc ? o come 
altrimenti vorrebbe egli dire, /* qnefto mentre ? E' pur 
frafe Ciceroniana , Hoc interim . Signor Mae Uro vel di- 
co per voflro bene , e riputazione : Siate un pò più fa- 
migliare del Calepino; e fe non l'avete, vi preiterò il 
mio ; e in ciTo vedrete a lettere di fcatoia , Hoc interim 
colla citazione di Cicerone. 

Rifa Già vi ho in cento luoghi fignificato il mio fen- 
timento circa la famigliarità , a cui miefortate, col Di- 
zionario, e col Calepino. Ma non fiete voi quello , che 
fui bel principio della voftra bella Critica , mi avere ri- 
prefo , perchè avevaJafciato correre quell' Hoc mane : 
affermando, che cogl'avverbj non fi congiungono gli 
addettivi? Non è forfè avverbio Interim ? Or perchè non 
mi avete anzi grado, dell’ aver’ io profittato del voitro 
infegnamento , col rigare il pronome hoc , unito a un' 
avverbio? A dirvela, mi pare, che voi abbiate la me- I 
moria di MefTala Corvino negli ultimi anni della fua vi* 
ta . Il volito Calepino cita Cicerone in favore di una 
tal maniera di dire . Ed io affermo , che il voflro Ca- 
lepino non è fedele nella citazione ; eflendochè non re- 
ca il tefto intero; dal che nafee l’abbaglio. Ecco dun- 
que come dice Cicerone nel Libro t. de Oratore, verfo 
’1 fine : HOC interim S? hTlO conclave illuda in quo epu* 
l are tur feopat conci di ff e . Se 1’ hoc non 1' accordate con 
f patio , allora quella parola rimarrà fofpefa nel voflro 
cervello, volli dire, in aria. 

Del reflo non è quella 1' unica volta, in cui i Ca- ' 
lepini non fiano fiati fedeli nelle citazioni degli Anti- 
chi . Di si fatte infedeltà ne fono effi cosi ripieni , che, 
a volerle ridurre tutte infieme , verrebbe a farfene un 
libro voluminofo, forfè quanto qualunque gran Cale- 
pino . Ma ella , a dir vero , farebbe altresì una fatica da 
Ercole ; E potrebbe anch' eflère , che , laddove a que- 
lli riufeì di nettare la sì famofa Italia d’Augia Re di E1 ide, 

* *- • . con- 
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conducendovi dentro per un nuovo letto il fiume Al- 
feo , che feco portale via tutto quel gran litame , che 
v'era* me(To infìeme in molti anni , da niente meno, 
che tremila Buoi : all’oppofiro in quell' imprefa di pur- 
gare i Calepini , potrebb’ elfere , dilli , che non baftalso* 
ro fiumi di coptoli, e continuati (udori, per venire a 
capo dell' intento . Il certo fi è , che , quantunque fieno 
quali innumerabili quegli uomini dotti, che hanno ado* 
perata la loro indullna , e dottrina , in accrefcer Tempre 
più , ed emendare quel primo Vocabolario , dato in lu- 
ce da Frate Ambrogio da Calepio, che morì nell'anno 
di noftra Talute i $ io. : contuttociò fino al dì d'oggi nef- 
funo può darli '1 vanto d’ averlo ridotto a una tale cor- 
rezione, che non vi s’incontrino di moltilfimi sbagli . 

Per chiarirvi in parte di quanto io affermo , o mio 
Signore, quando fiate un tantino difoccupato ( prefene 
prima le dovute licenze da O. Marc’ Antonio Bonciario, 
e dall'UIuftrils. Sig. Piero Galelino, Proronotario Apo^.- 
ftolico: co’ quali liete folito palTarvela i giorni interi(fr 
e la di cui dotta, e gioconda converfazione v’invidio, 
fa Dio quanto ) non avete a far altro , che portarvi al- 
la Libreria di Fraternità , e cercare quel Calepino , che 
v’è, ftampato in Venezia nel 1708. Trovato che l’avre- 
te, vedete al verbo Confuto , e notate quella bella noti- 
zia , che ivi fi dà , ed è la feguente : Cum dativo neutrum 
ojl , & Jtgnificat y Confili un ^ con/tg tiare ) ut , Meditar con- 
fui ni t mibi . Notate, dilli, una sì bella notizia ; ma per 
quanto io la chiami bella , il Ciel vi guardi dal prevaler- 
vene, quando comporrete in latino, perchè ne ver re fte 
riprelo da chi è intendente di latinità ; elfendo che nef- 
fun’ Autore latino ha mai adoperato Confuto col dativo, 
in Tenfo di configliare . 

Ma bel bello ; venitevene cofle buone , mio caro 
Signore ; non ve la pigliate così meco, perch’io ho det- 
to, che neffun’ Autore latino ha mai adoperato Confuto 

col 
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-col dativo in fenfo di configliare : Difcrczione, per 1* 
-amor di Dio, fe ce n’ è . Tenetevi in là , nè mi vi ac- 
•coftate, ftizzofo che fiete, per battermi in teda cotefti 
due libracci , che , s’ io ben ci sbircio, fono 1 due To- 
mi di quel benedetto Paffavanti , che m'avete citato al- 
trove : [a] Vediamo amichevolmente , fé la cofa Ila , co- 
me voi dite. Cerchiamo Confuto. Eccolo. O! Cappe- 
ri. Egli è vero. Nel PalTerazio c’ è un’ efempio di Ci- 
cerone al Primo de officile . Non c' è che dire : è chia- 
ro : Eique confulerent , ut Claffem ab Argivi s removeret . 
Ecco ciò, che vuol dire, efifer troppo franco. Ma che 
farebbe, fe l’ efempio di Cicerone , eh’ è nel PalTerazio, 
in Cicerone non vi folTe ? Leggete non folo il primo 
libro degli Officj di Cicerone , ma a quante di lui ope- 
re vi ponno arrivare nelle mani , e fe vi vien fatto d’in- 
contraie in effe l' efempio fuddetto , recato dal Palfera- 
zio , io mi obbligo a regalarvi una foma di Calepini 
•>/.— del Palfavanti , facendogli venire a fchiena di Mulo, 
auando altronde non fi polTa , da certa ftamperia , che 
lento elferfi frefeamente aperta colafsù nel concavo del- 
la Luna. Ma per quella volta , io non credo, che voi 
potrete bufearvi libri sì fcelti , e fornirne la vollra Li- 
breria ; elTendochè 1’ autorità fuddetta di Cicerone fe 
Tè cavata di capo fuo il Sig. PalTerazio, nè nel primo 
de ojficiis ( ficcome ne anche altrove ) ella s’ incontra; 
anzi nè pure fo io immaginarmi quali parole del loprac- 
cirato libro abbiano potuto fervire di fondamento allo 
sbaglio del PalTerazio ; fe non fe forfè quelle ; Ut Cai - 
licratidet , qui , cuvn Lacedamoniorum Dux fuiffet , Pelop - 
ponnefiaco bello , multarne feciffet egregie , vertit ad ex - 
r b i ar tremum omnia , quum CONSILIO NON PARUIT EO- 
GiNUSJt RUM , QUI CLASSEM AB ARGINUSIS [ b J RE- 
funt infu- MOV END AM , net cum Atenienfibus dimicandum puta - 
VrST*"' ’ co ^ a hanno c hc fare ciuelte parole con 

I. ij. quell’ altre : Eiqut confulerent , ut claffem ab Argivis re- 

move - 
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tnoveret ? Convien dunque dire, che il PaiTerazio abbi* 
voluto giocare d’invenzione. 

E giacché ho cominciato , quali fenza volerlo, a 
manifeftare gli errori non di lettere, o {empiici parole, 
ma di fentenze , e confeguentemente , non di ftampa , 
ma di chi ha Campato Calepini, uno ancora ne voglio 
manifeftare, confiderabiltflìmo , e univerfaliflìmo. 

Quanti non foto Calepini, ma Tefori , o comun- 
que altramente fi fogliono intitolare, di lingua latina, 
ho io potuto vedere, concordemente affermano, che i 
verbo Vaco, quando fignifìca Attendere, fi coftruifce col 
Dativo . Nel che dicon vero . Così Quintiliano ha det- 
to : (c) Acide , quoi «e fluito qutdem operis pulcberrtmt Fa- 
tare mene , nifi omnibus vitiit libera , pose fi . 

Lo sbaglio fta nell 'affermare allo iteffo tempo , che 
anche Cicerone ha talvolta adoperato un tal verbo nella 
medefima lignificazione , e corruzione . In conferma 
di ciò io vrggo , che tutti ( a riferva di qualcuno , che 
può non effermi capitato alle mani ) recano alcune di 
quelle quattro autorità , tolte dal medefimo Cicerone, 
e fono; la prima : [d] Utrifque armis vacane . La fecon- 
da: [e] Domicilium tantum in ed Urbe remanet fludtorum , 
quibut Ctvet vacane . La terza : (f) Si vacet populo , nec 
plaufum captant fe tantum ipfa deleflet . La quarta : (g) 
Ego vero , inqudm , Pbilofopbia , Qutnfte , femper vaco . 
Non può effere a meno, che qualunque Calepino v'a- 
priate, non citi almeno una delle fuddette quattro auto- 
rità, in favore del verbo Vaco, per Attendere , congiun- 
to col Dativo . 

Or nelle tre prime [ della quarta ne decorreremo 
dapparte ] tanto è lungi, che Vaco lignifichi Attendere , 
che anzi lignifica Non attendere , Non intngarfi , Afle- 
nerfi , et. Le parole poi Armit , Quibut , Populo , non fo- 
no altrimenti dativi , ma ablativi ; E ivi il verbo Vaco li 
prende nello ffeffo lignificato , in cui fu prefo da Catone 
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00 eie. il Vecchio , apprelTo Cicerone , [h] nel Dialogo fopra 

deScn. la Vecchiaja ; le di cui parole fono : No» fune in fene - 
(Iute viret : nec pojlulantur quidem a fene (iute viret : Er- 
go & legibut , éf in tnfiitutii , V ACA T atas nofira M U- 
NERIEUS IIS, qua non poffunt fine viribut fuflineri . 
Delle quali parole il giufto l'enfo è : Egli è vero , che chi 
è vecchio fi trova abbandonato dalle forze ; ma è altresì 
vero , che per un vecchio non fono punto necefiarie le forze. 
Onde ragionevolmente noi altri vecchi , e per leggi , e per 
iftituzioni , ci ASTENGHI AMO da quelle cariche , che 
non panno amminìjlrarfi fenza gagliardi a di for^e . 

Qual* è la lignificazione di Vaco nel fopraccitato te- 
tto , tale appunto è anche ne’ tre altri, recati più fopra. 
Di ciò fe ne può chiarire chicchè fia , col folo cercare 
i fonti , ed ivi , confederando quello , che richiede il 
fentimento , volutoli efprimere da Cicerone, riflettere, 
fe dia la cofa altrimente , da quello, che io affermo, 
contro a ciò , che ne dicono tutti i Calepini , e forni* 
glianti Ledici . Io però a rifparmiare a voi , Signor mio, 
la fatica , e per non obbligarvi a impicciarvi con Cice* 
ione, vuò qui pigliarmi la briga di elaminarli tutti e tre, 
a un per uno . 11 che confiderò molto bene , che mi 
porterà via gran parte di quel pochiflimo tempo , che 
io mi fono prefitto d’ impiegare nel rifpondervi; vo* 
lendo a tutti i partiti , che la mia rifpoda , verfo la 
metà del corrente mefe di Ottobre , fia all* ordine , 
per potere etter veduta in Clufiadepoli ; dove io , 
che prefentemente ne fio lontano , non fo quai fenti* 
menti cagionerà negli animi la voftra Scrittura; nel fine 
della quale mi minacciare di fcreditarmi , con farla gi* 
lare , non folo per Clufiadepoli , ma per l' Italia tutta. 
Forfè ella fi darà ora leggendo ( e appunto, mentre io 
ferivo , farebbe il fuo tempo ; ettendo fonata di poco 
l’un’ ora di notte) fi darà, dilli , leggendo in qualche 
cunverfaaione di Letterati, pari vodri ; ed ivi , e verri 
! fatto 
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/atto applaufo alle voftrebellilfimeoflervazioni, edam- 
mirato l’acume de’ voftri detti ; e motteggiata 1* igno- 
ranza delle mie correzioni . Voi intanto a dento potrete 
refiltere alle gagliarde tentazioni di fuperbta , che in 
quella occafione vi anderk mettendo il comun Nemico, 
e vi ajuterete a fare atti contrarj d’ umiltà , con dire ; 
che compatifcano le voftre debolezze ; che tutto è ef- 
fetto della loro bontà ; che la vollra Critica l’avete ti- 
ratagli! in pochiflìmi giorni, e che non vi fiete curato 
di metter fuora tutta quella poca , o molta erudizione, 
che forfè arede potuto; ma che col femplice Bonciario, 
e Dizionario in mano avete procurato di rivedermi il 
pelo , dando allo dello tempo alla Città un faggio di 
quel poco, che in moli’ anni di dudio avete apprefo. 
Replicheranno gli altri , e vi daranno cortefemente fulla 
voce, dicendo: che non ci vuol tanta Umiltà; che così 
conviene, che uno parli di fe; che del redo la Critica 
è bella , e arcibella , e che bifogna farla girare , e per 
onor vodro , e per confuGone , e fcredito di quell’igno- 
rantaccio del Marfigliano , che non fa la rabbia di Gra- 
nitica. Così forfè mi fi daranno di prefente trinciando 
i panni addolfo , anzi non addolfo , a cagione , che io 
do lontano, nè pollo portare mie ragioni. Benché que- 
lla mia lontananza ( a ben riflettere ) dee anzi conciar- 
mi, e animarmi a prendere in predito le parole di Ari- 
ilotile ; [i] a cui elfendo dato rapportato , che vi era ,ti] Diog. 
chi in certo luogo lontano diceva ira di Dio contro di a | Plld d g a "’ 
lui , fenza punto alterarfi , rifpofe : Abfenttm mel ver- tìphil 1 ' 
beret . Ma veniamo all’efame promello de’ Tedi . In- 
cominciamo dal Primo . 

Nella Filippica undecima al num. 38. fecondo l’edi- 
zione Parigina del 1684. così parla Cicerone : Quorum 
ig'ttur ’veteranorum animos ne offendamut , 'veremur ? Eorum 
ne , qui D • Brut urti objìdione e tip inni liberare ? Quibut cum 
Bruti falus chara fit , qui pojfunt Caflìi nomea odtjje ? Am 
.i i * eorum. 
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"rum , qui UTRISQUE ARMIS V ACANT ? non ve- 
re or ^ ne acerbut Civis qutfquam ijlorum jìt , qui otto dele- 
ftantur . Tertio verò generi non militum veteranorum , fed 
import uni jfimorum bojl/um cupio quàm acerbi jj'nnnm dolorem 
inurcre . 

Per 1* intelligenza delle quali parole , è da fiiperfi , 
che Cicerone era Rato avvertito a non lodare tanto, 
quanto faceva , e a non impegnarfi fovverchiamente per 
Bruto, e molto meno per Caflio , principale uccifore 
di Cefare ; fotto pericolo d’ incorrere nella nimicizia 
de’ foldati veterani , che avevano militato fotto lo Hello 
Cefare . Or’ il prudent’ Uomo , avvertito di un tal pe- 
ricolo , fa feco Hello i fuoi conti , e còsi la difcorre. 
Tre forti di Soldati veterani noi abbiamo: la prima è di 
quelli , che , fcguitando il partito di Ottavio contro di 
Antonio, defiderano di liberare Bruto , il quale è par- 
tigiano del primo, e fi trova prefentemente aflediato in 
Modona dal fecondo . Quefli primi ficuramente non 
averannoa male, ch’io lodi e Bruto, e Caflio, perchè 
moHrandofi tanto impegnati per Bruto, nè pure poflo- 
no dall’altra parte efler contrari al nome , e alle lodi 
di Caflio , amiciflimo di Bruto , e collegato con lui : 
Quorum igitur veteranorum animot,ne ojfendamut , *i leremur? 
Aneorum , qui D Brutum objidione cupi un t liberare ? Qjii- 
bus , cnm Bruti falur chara fit , qui pojfunt CaJJìi nome» 
od.Jfe ? La feconda forta di veterani è di quelli , che 
SONO NEUTRALI , e non (eguitano nèle armi di Ot- 
tavio, nè quelle di Antonio ; ma fi ASTENGONO DAL- 
LE UNE , E DALLE ALTRE . Di quelli fecondi nè 
pure v’ è tagione di temere , perchè , eifendo eglino gen- 
te tutti quieta, e pacifica, non v’ è pencolo , vogliano 
far meco rifentimento alcuno, s’io lodo Bruto, eCaf- 
fio , che per altro fono del partito di Ottavio : Aneorum , 
qui UTRISQUE ARMIS VACANT? Non verter, ne 
acerba s Civis quifquam ijlorum fit , qui otto del e fi anturi 

\ La . 


Digitized by Google 


La terza , e ultima forta è di quei veterani, i qual» più 
veramente debbono chiamarli pertinaciflimi nemici, per- 
ciocché fono leguaci di Antonio. Or quelli terzi a me 
non cale punto di offenderli con lodare e Bruto , e Caf* 
fio, anzi voglio cercare ogni occafione di dar loro de* 
faftidj, e far loro quanti mai difpetti potrò-: Tertioverb 
generi non militum veteranorum , fed import un ifjimorum 
bofltum cupio quàm acerbijfìmum dolorem inurere . 

1 medefimi fentimenti con qualche maggiore chia» 
rezza li veggono e i predi nel numero immediatè antece- 
denre della della orazione , con quelle parole: Hot i >*- 
rò Veterano s , qui prò Republtcd arma csperunt , fequutiqu e 
funt C. C sfare m , autbontate benefìciorum paternorum , ho - 
dieque Remp. defendunt , cum magno periculo ( che è ciò » 
che nel numero luffeguente, recato fopra di noi , vie- 
ne efemplificato con quelle parole: Qui D- Brutum obfi* 
diane cupi un t liberare ) non tueri folùm , fed etiam comma* 
dit augere debeo . Qui autem quiefcunt ( e fono quelli flelli> 
che nel detto numero li lignificano con quell’ altre pa- 
role : Qui utrifque armit 'vacane : ) ut fexta , & ottani* 
Legio , in magna gloria , & laude ponendo! puto. Comi tee 
mero Antoni i [ chiamati di fotto ; non milites •veterani , 
fed importuniffimì ioftet : ] qui , poflquam beneficia Csfarit 
comederunt , Conjulem defignatum obfiden ' , bui c Urbi ferro, 
ignique minitantur j Sara fé, & C spioni tradiderunt , ai 
facinus , prsdamque natit , num quit ejl , qui tuendos putetì 
E poi conchiude: Ergo aut boni funt , ( perchè D. B ru* 
tum cupiunt obfidione liberare : ) quos etiam ornare ; aut 
Quieti , (. mentre utrifque armit vacanti ) quot confemart 
debemut ; aut Impii [ perchè fono non militet veterani , 
fed importuniffimì boflét ] quorum cantra furorem , <b* bel - 
ium , isf arma cspimut . - 

Non credo , che vi poffa edere alcuno tanto cie- 
co, che non veda lo sbaglio de' Calepini , e de’ Tefori , 
che delle parole Utrifque armit vacane , £ vagliano a 

pro- 
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provarej che il verbo Vaco lignifichi talora Attendere , 
ed ammetta il dativo . Che razza inaudita mai di Soldati 
fono quelli, che feguono allo fteiTo tempo due partiti 
contrari , quali erano quel di Ottavio , e quel di Anto- 
nio; de’ quali ivi fi parla? e fe pure quei loldati d’allo- 
xa erano di tal fatta , ( il che non è ) perchè Cicerone li 
chiama O^tofi , e dal loro ozio cava motivo di non te- 
merli ? Non verter , ne Ocerbus Civis qiufquam iftorum Jìt t 
qui otto deltttautur . Ella è dunque cola evidente , che 
Utrifque armit vacane è lo fteflo , che Utrifque armis ab - 
fiinent , o altrimenti Vacationem ab utrifque armis babent\ 
e che Utrifque armis è fello cafo, non terzo . Palliamo 
al fecondo Tello . 

Nel terzo Libro de Oratore al num. 40. , fecondo 
le di (Unzioni di Dionigi Lambino , fi leggono le leguenti 
parole: Atbenis jamd/u dottrina ip forum Atbenienfium in- 
ter Ut : Domiciliar» tantum in ed Urbe remanti Jtud/orum , 


QUI BUS Cives VACANT , Peregrini fruita tur , caffi 
quo d ammodo nomine Urbis , & authoritate. 

Sicché in Atene al tempo di Lucio CrafTo (in boc- 
ca di cui Cicerone mette le parole, che abbiamo reci- 
tate ) io ftudio delia dottrina era già da un pezzo ito 
per terra , nè dagli Ateniefi uscivano più i Socrati d’ 
una volta , i Platoni , gli Ariftotili , i Tucididi , i De- 
mofteni, gli Efchini , gl’ Ifocrati, e cento altri fomi- 
glianti: Atbenis jamdiu dottrina ip forum A tbenienjìum in- 
ferii t . Altro veftigio di lettere non vi era , fuorché 
unaCafa di lludj , o fia uni ver fi th pubblica . Del qual 
comraodo fi avvantaggiavano bensì i Foreftieri, tirati- 
vi in certa maniera dal nome fpeciofo , e autorevole 
della Cittì; ma i Cittadini ftelìi , punto nonfe ne cura- 
vano, BADANDO A OGNI ALTRA COSA, FUOR- 
CHÉ' AGLI STUDJ : Domiciltam tantum in ed Urbe re- 
manet ftudiorum , QUI BUS Cives V ÀCANT , Peregrini 
fruuntur , capti quoilammodo Urbis nomine , &c. 
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Si dia alle parole , Quihur dm et macant , non la mia 
Spiegazione , ma la prerefa da' Calepinitti ; e allora mi 
fi accordi quello arrendere Agli Jtudj degli Atonie fi, con 
quell' Ejfer ita per terra la dottrina degli Ateniefi , co fa 
efpretta di fopra .* Atbenit jamdiu dottrina ip forum Atbe» 
nienfium interìit . Di più le il Qutbut fi vuole dativo di 
Vacane, dove allora troveremo l’ablativo di Fruunturì 
A quella ittanza replicherete voi , Sig. Critico, proti* 
tamente , dopo aver prima data una leggier lifciatina alla 
voftra autorevole barba ; che, ficcome in alcuni Altari 
vi fono certi paliorti dipinti a fogliami bianchi , e rotti; 
i quali, fe corre fetta di Martire, fanno figura di rotti, 
fic fetta di Confetto^, fervono come bianchi ; Cosi 
quel Quibut non è dativo folo , nè folo ablativo , ma 
dativo infieme, e ablativo ; e , fe fi applica al Vacane % 
fa figura di dativo , fe al Fruuntur la fa da ablativo . 

Vi confetto , che quella volta mi avete chiufa la 
bocca, e impicciato il cervello, con quella parità del 
Paliotto; la quale nientemeno fi adatta al nottro prò* 
polito di quello, che s’ adatterebbe lo ftetto Paliotto 
•Ile fpalle del Prete, in vece di Pianeta : ben mtenden* 
doli da ognuno, che un arnefe parte bianco, e parte 
rotto ferva or da bianco, or da rotto ; ma non arrivan- 
do io almeno a capire, come quell'individuo calo fo- 
ftenga in fe fletto i due accidenti [ ficcome li chiamano 
i Gramatiqi ] allo ftetto tempo di dativo, e di ablativo. 

Ci retta il terzo Tetto da chiamare a elame . Ecco 
le parole di Cicerone nel Libro fecondo delle fueQui- 
ftioni Tufcùlane verfo il fine: Hoc igitur tibi propone ; 
Quandam eraggerationem quam altijfimam animi ( qua ma* 
ximc emine t in contemnendis , & defpiciendit doloribus ) 
unam effe omnium rem pulcherrimam , eòque pulcbriorem , fi 
VACET POPULO, nec plaufum caprant , fe tantum ipfa 
delettet . Quin edam mihi quidem laudabiliora nj/dentur 
omnia , qua fine jattatione , & fine pop-Jo tefie fiunt : non 

quà 


qui fugiendut Jìt ; omnia enim benefatta in luce fe collocari 
volunt ; fed tamen nullum theatrum v ir tufi confcientid ma- 
jut efl . Volgarizziamole , cavandone il puro lenlo : ( che 
è quel folo,che anche altrove abbiam prerefo di fare): 
Terfuaditi adunque , o tu , che mi afcolti , di quetta verità, 
f che l'ampiezza è una certa [ per coti J piegarmi ] grandez za 
fopra grandezza d' animo fol levato ( la quale fa rifallo , 
e f picca nel non far cafo de' dolori , e in deprezzarli ) c* 
infra tutte le cofe belle , la più bella , e allora maggiormen- 
te bella , quando NON BADI AL POPOLO, nè Ji curi 
dell' approvazione , e applaufo di effo ; ma prenda dal folo 
fuo bello i motivi d' ogni fua compiacenza . Anziché io ag- 
giungo , aver ragione di molta maggior lode quelle azioni, 
thè vengono fatte fenza ojlentazione , e fenza che effe ni 
pure trapelino agl' occhi degli altri : non perchè veramente 
abbiamo ad andare fuggiafcbi, come altrettante fiere , dal- 
la gente ; ( volendofi an^i ogni azione onefta mettere in 
vifta ) ma , a dir vero , non gl' uomini , ma la cofcientut 
di eia feuno è il più bel teatro , che pnffa avere la virtù . 

Qui pure chi fpiegaffe altramente da quello, ch’io 
ho fatto, le parole Si vacet popitlo , dando ad effe il li- 
gnificato , che fi dà loro da più d’ un Calepino , non 
potrebbe poi accordarle con quell’ altre ; fe tantùm ipfa 
delettet , e nè pure potrebbe fajvar Cicerone da contra- 
dizione ; fe, affermando quelli più fofto, parergli pift 
laudabili le azioni onelle, fatte non a villa della gente* 
fine populo Tejle ; aveffe detto di fopra, effere più belle, 
e più degne di laude le fteffe azioni , fatte da un grand' 
animo, che attenda , e badi al volgo , andando dietrp 
all’aura popolare. , f 

Parmi d’ avere inoltrato , quafi ad evidenza , quale 
fia la giulla lignificazione de’ Telli di Tullio , erronea- 
mente allegati da va rj Collettori di lingua latina ne'loro 
vocabolari , e granitiche in favore del verbo Vaco , ia 
fenfo di Attendere . Or vuò provare,* fe mi riefee di 
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moftrare con altrettanta chiarezza , che nè pure in quell’ 
autorità del medefìmo Tullio, portata da tutti i Cale- 
pini , e Telori ( ed è : Ego 'vero , inquam , Philofophia , 
Quinte , femper 'vaco) fi adopera da Cicerone il verbo 
' vaco , per attendere , nè gli fi dia il dativo . 

In primo luogo però io fuppongo, [ ciò, che non 
mi fi può contrattare] che Vaco appretto Cicerone, ol- 
tre all’ altre lignificazioni , ha ancora quella di Stare 
oziofo , Mon aver , che fare ; EJfere /doperà to , ec. e che 
allora fi coftruifce attòlutamente . Tanto fi prova , per 
lafciare altri luoghi , da quello nel lib. 12. delle Fami- 
gliar! all’ Epiftola 31. Quamvis emm occupatus Jìs , otti 
fame» plus babes ; aut , fi ne tu quidem V ACAS , noli im- 
pudens effe , nec miht molejliam exhibere , & a me litteras 
crebriores , quum tu mihi raras mittas , flagitare . 

In fecondo luogo fuppongo pure per incontrafta- 
bile, che ogni qualunque verbo può ammettere certi 
dativi , detti perciò comuni , e chiamati da’ Gramatici 
Dativi di commodo. Tal’ è quello apprettò lo ftetto Ci- 
cerone nel lib. 6 . delle medefime Famigliari alla lettera 
6 . nel fine. Me amicifjtmè Cafar quotidie magis ampi e Eli- 
tur ; Familiares quidem ejus , ficuti neminem $ apud quern 
quidquid valebo <vel aulloritate , vel grafia , TIBI VA- 
LEBO. 

Supporta la verità di tali principi , io affermo, che 
nel tetto controverfo il verbo Vaco fi prende in fenfo di 
Jlare oziofo , o effer difoccupato ; e che la parola Pbilofo- 
phia è bensì dativo, ma dativo di commodo, e non al- 
trimenti del verbo Vaco. Si badi , s’ io dica il vero. 

Nel primo de' due Libri , che s’ intitolano , e trat- 
tano De Divinatione , s’ introduce Quinto Cicerone , 
fratello del nollro Marco, a parlare nella feguente ma- 
niera; (lì Mibi vero fatis eft argumcnti , & efie Deor , di viul’ <C 
Ò" con falere rebus bumanis , qnòd effe clara , <£>* perfpicua 
divinatioms genera judico : de quibus quid ejfe fcntiam . /V** 

k fi r 
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fi placet , exponam ; ita tamcn , fi vacai animo , ncque ba- 
bei ahquid , ^#0// fc#/c fermoni pravertendum putes . Vuo- 
le dunque Qi. Cicerone fporre al fratello il fuo l'enti- 
mento intorno a i diverfi generi degl' Indovinamene , 
fuppollo però , prima , eh' ei fia difoccupato , e non ab- 
bia altro per la fella: Ita tamen , fi vacai animo ; e fup- 
pollo anche in fecondo luogo , che quantunque difoc- 
cupato, non anzi voglia pattare ’1 tempo in altre faccen- 
de : Neque babet aliquid , quod buie fermoni pravertendum 
putei . Rifponde Marco, e in prima alla prima condi- 
zione dell' elTer difoccupato : Io , in quanto a me , 0 Quin- 
to , PER L \ FILOSOFIA SONO SEMPRE DISOC- 
CUPATO: Egoverò PHILOSOPHUE , Quinfle , SEM- 
PER V ACO : Quando fi tratta di difeorrere J opra materie 
filosòfiche t qual' è quefta degl' Indovinameli , allora lafcio 
andare ogn altra co fa , e mi trovo appunto come fe non avefft 
altro , che fare : Pbilofophia femper vaco . Circa poi quella 
feconda coffa , che dicevi , del voler tu difeorrere fu quefta 
materia , fuppoflo , cb’ io non voleffi poffare il tempo in al- 
tra occupazione più gufto fa , ti rifpondo , e ti fo fapere , che 
non v‘ è ni un altra cofa , cb’ io poffa prefentemente fare con 
gufto . Onde tanto più bo defiderato d' afcoltare il tuo Sen- 
timento fu quello particolare degl' Indovinamenti : Hoc au- 
tem tempore , qtium fit nibil alludi quod libenter agere poffl- 
mus, multò magli uveo audire de divinatione quid fentiat . 

Or chi non dirà, ch’io dilli il vero, quando più fopra 
affermai, che nel tefto controverfo il verbo Vaco fi pren- 
dea in fenfo d ’effer difoccupato , e che la parola Pbilojopbia 
era bensì dativo, ma dativo di commodo, e non altri- 
menti del verbo Vaco? Se tuttociò non folfe, e anzi quel 
Tbilofophia femper vaco lignificale. In ogni tempo attendo 
alla Filofofia , chi non vede , che ne feguirebbono due 
notabili inconvenienti ; de’ quali il primo è, che la ri- 
fpofta non corrifponderebbe alla propolla , che 9ra ; 
De quibtit quid ipfe fentiam , exponam , ita tamen , fi va- 
cai 
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eae animo . Chi accetta un partito propofto a fe f otto 
qualche condizione , dee , fecondo ogni buona regola 
di ben parlare, convenire prima nella condizione pro- 
pellagli . Alla condizione dunque di Quinto, Si vacar, 

Je fei di l'occupato , non conveniva , che Marco rifjpon- 
delTe, fe non Vaco , fono difoccupato ; prendendo il fuo 
Vaco nello Iteflo fignificato, in cui quegli avea preio il 
fuo Vacar. Tanto parerà a chi è avvezzo a olfervare la 
mirabile fmfonia, e corrifpondenza , ch’è ordinaria in 
tutti i fuoi detti , e parole al nollro Cicerone . 

Il fecondo inconveniente farebbe, che fi mettereb- 
be in bocca del medefimo una folenne menzogna , e da 
venire redarguita e co’ fatti', e co’ detti di chi la profe- 
riva . Il Foro, le caule degli amici, l’ambizione degli 
onori , i vantaggi della Repubblica , erano le ordinarie 
applicazioni di Tullio, e non la Filofofìa; alla quale lì 
applicava ne* rimafugli di tempo, che gli fopravvanza- 
vano da quell’ altre cure. Odali egli medelino (m) nella 
prefazione del Libro fuffeguente : Tribuenda eji opera Rei- dcdlv,n * 
publica , vel omnit potine in ed cogitatio , cura ponenda: 

tantum buie ftudio relinquendum , quantum vacabit a p li- 
bino officio , & munere . Con quale verità pertanto pote- 
va Cicerone affermare , che in ogni tempo attendeva 
alla Filofofia? 

Finalmente Se in ogni tempo attendeva alla Filofo- 
fia , perchè mollra egli defiderio di udire il parere del 
Fratello lopra gl’ indovinamenti , adducendone per mo- 
tivo: Il non elfervi in quel tempo niun’altra cofa da fare 
con gufto ? Ego vero Pbilofopbia , Quinti e , femper vaco: 

Hoc autem tempore , quum fit nibil aliud , quod libenter 
agere poffimus , multò magie aveo audire , de divinati one 
quid (entias . Chi in ogni tempo attende alla Filofofia, 
e in ella trova tutti i fuoi gufti , difficilmente s’ inten- 
derà, come poffa imbatterli in verun tempo, in cui non 
abbia altra cofa da fare con guffo, che afcoltare ifen- 
K 2 . - - timenti - 
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timenti d’ un altro fopra una particolare materia di Fi- 
lofofia . 

Tanto mi è occorfo dire in confutazione di quanti 
fino al dì d’oggi hanno voluto ne' loro vocabolari , che 
Cicerone abbia ufato il verbo Vaco in lignificazione di 
Attendere , e col dativo. E tanto vagliami ancora a fmi- 
nuire l’autorità de’ medefimi Vocabolari , tenuti da 
Certuni per Oracoli, e citati per infallibili ; e- nella di 
cui teftimonianza fa il mio Critico cosi gran fondamen- 
to. Nè con ciò ho io pretefo di fare, le non una pic- 
ciola lcoperta di alcuni pochi , fra gl’ innumerabili, 
eriori, che s'incontrano in sì fatti Libri. Spero bensì, 
che fra qualche anno goderemo tutti d’ un tal Calepi- 
no , in cui non s’ incontri punto da correggere , per ef- 
fer’ egli una correzione di tutti gli altri. Tanto mi com- 
prometto dall’ indefello ftudio , e fquisitilfimo fapere del 
Sig. Facciolati , che attualmente fta lavorando una così 
degna Opera . Compita la quale Si 'vedrà il Mondo nuovo: 
efprelTione , che ufa egli lielTo in una fua compitiflima 
de’ 3. Aprile fcorfo, mandatami da Padova. 

Ma in quello medefimo punto mi accadono due 
difgrazie, che mi tolgono il poter profeguire per ora, 
e ’l dare foddisfazione pronta a voi , mio Sig. Ariftarco. 
L’unaè, l’efTermi mancato l'olio nella lucerna, che ha 
durato ad ardere fino a pallate le otto della notte ; ed 
ora fta la fiamma come in agonia , dando gli ultimi trat- 
ti . Quando anche però ella feguitaflfe a farmi lume , s* 
aggiunge per feconda difgrazia, che i miei occhi , per 
lo gran fonno, incominciano a perderlo . Vi dò dun- 
que la buona notte : a riparlarci domattina , verfo le do- 
dici ; vi fentirò con pazienza; e ho della fperanza d'avervi 
a dare pieniflima foddisfazione. 

24. NE DIC AM TOTA CIVTTAS . Crit. Heus! là. 
Burliam’ noi, o diciatti’ da vero? Si palla Dico , /V, col 
nominativo dopo dt fe ? Poveri noi ! Non Tappiamo an- 
cor la prima degli attivi . ìò/jj. 
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Rifp. Se non vi avelli data parola di fentirvi con pa- 
zienza, per certo, che Ita volta la mi frapperebbe. Pa- 
zienza dunque Per ora mi ballerà di femplieemente 
confermare con qualche autorità quella formula latina 
Ne dicam , col nominativo dopo di le . 

E primieramente potrei io in quello luogo recare 
più d’ un eftmpio , che mi fovviene , tolto da’ Prefato- 
ri. Ma perchè, avendo ricercato i Fonti, ho trovato, 
che variano le itampe, e che in alcune è acculativo quel- 
lo, che in altre è nominativo ( forfè a cagione , che gl* 
imperiti llamparori erano della medefima opinione , che 
voi ; e credendo, che, dopo il Ne dicam , dovelTe inva- 
riabilmente venire P acculativo, hanno voluto, come 
per correzione , follituirlo in luogo del nominativo, ) 
perciò io mi contenterò di unclempio, in cui non può 
aver luogo 1’ errore di llampa , perciocché preio da 
Ovidio nella Piltola di Paride a Elena : (a) Ab! nimiùm (a)ep.xtf. 
Jìmplex , Helene , NE RUSTICA DICAM, Hanc facies 
culpa propè carere putas? Vedete voi il Ne dicam col no- 
minativo Ruftica . A voi però fi è attraverfato nel cer- 
vello , che dico , is , non può congiungerfi , fuorché coll* 
accufativo , e vi pare cofa da chi ptr anco non fappia 
la prima degli Attivi , che una qualche volta abbia do- 
po di fe il nominativo . Se così è , nè pure palerete , 
che abbia dopo di fe anco 1* ablativo . E pure Cice- 
rone così fcrive a Cornificio: (b) Tu cibi , mi Cornifici , 
fac , ut perfuadeas , non efie me tam imbecillo animo , N E cp> g 0 " 
DICAM INHUMANO, ut a te 'vinci pojjim , autojfi- 
ciis , aut amore . 

Delle quali due autorità di Cicerone , e di Ovi- 
dio, mi piace valermi in quello lungo a confutare un* 
opinione, e un precetto di Lorenzo Valla , Uomo per 
altro alfai intendente, e benemerito delle belle lettere ; 
il quale appoggiato a un folo efempio di Cicerone , così 
appunto in ordine alla fultanza , {ebbene con qualche 

mag- 
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maggiore Scurità di parole , tanto falbamente , quanto 
univerfalmenre diffinifee nelle fue eleganze della lingua 
latina : ( c ) Si hec claufula Ne dicam fequatur fubfianti- 
•Vum , adiefli'vum fequens in accufativo poni tur . Cicero »; 

(d) Crudeli s Cajlor , Ne dicam feeleratum , impium . 
Dice dunque quefto Autore , che fe '1 fuftantivo va in- 
nanzi a quella claufola , Ne dietim, allora 1’ addietrivo , 
che le vien dietro dee porfi in accusativo . L' efempio 
di Cicerone, Sopra da me recitato, in cui il fuftantivo 
Animo va innanzi alla claufola Ne dicam , e non perciò 
1* addiettivo Inhumano , che le vien dietro , fi pone in 
accufativo , manifefta la falfità del di lui precetto . La 
fletta fallita fi manifefta altresì dall' applicare sì fatto 
precetto al verbo di Ovidio Sopraccitato . E ciò fia det- 
to come per patteggio . 

Del rimanente quefto modo di dire, Ne dicam, alle 
volte corrifponde in certa maniera all' avverbio di con- I 
rezione, oaccrefcimento Immo , o pure [ a più Spiegar- 
mi ] equivale a quell' altra latina efpreftìone , Ne ntar 
hoc graviori verbo , ex: gr: RUSTICA , INHUMANO: 
e allora l’ addiettivo , che gli vien dietro, lenza badare 
al cafo , ordinariamente richiedo da dico , ii , va accor- 
dato in genere , numero, e cafo col lullantivo , che gli 
va innanzi. Tal’ altra volta li prende il Ne dicam in li- 
gnificazione equivalente alla Seguente maniera di dire: 

Ne te , ne me , ne illum ( conforme è la perfona , di cui 
fi parla ) nominem , vocem , appellem ex: gr: SCELERA- 
TUM , & IMP1UM ; e allora I' addiettivo , che gli 
vien dietro , non va altrimenti accordato col fuftantivo 
antecedente , ma li pone nel cafo ordinariamente richie- 
Ilo da dico , it . E qui , chi farà tanto feortefe , per non 
dire difumano, che non mi compatifca: mentre elfen- 
do io avvezzo alle robe , e amenità del Parnaftb nella 
Rettorica , fono obbligato a trattenermi tra le Spine , e 
le Seccaggini del Gelboe nella Gramatica ? 

Dipen- 
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i Dipendentemente dalla dottrina , teftè data da noi, 

i ù ricaverà lume a ben comprendere, ed efpriraere il di- 
• ftico centodue dell’ epiftola fcritta da Saffone poe tetta 
al giovane Faone , che è la decimaquinra fra 1’ Eroidi 
del foprannominato Ovidio ; nel qual dittico vedefi il 
verbo dico , //, feguitato pure da un nominativo .* Ab- 
itui it omne Pbaon , quod vobis ante placebat : Me miferantì 
DIX1 quarte modo pene MEUS. 11 di cui fenfoè: Tutto- 
ciò , che in me per l’ addietro piaceva a voi altre , o Donne 
di Lesbo , /’ ha da me tolto via Faone . O poveretta me ! 
come , detto eh' io ho FAONE , mera qua/i , per l’awexr- 
7>o contratto ne' tempi addietro , J cappato di bocca , un MIO. 

Da un nominativo pure vedefi feguitato il verbo 
Dico in quel palio di Cicerone: (e) Etiam M. Ponridius (e) deci, 
municeps nofler multai priva tas caufsas a fittavi t , celeri ter orat * 


reor , ne fe derideri putet , quòd iterum jam DICO OP- 
TI M US] Ò’c. Letti i quali pafli di Cicerone ftarò a ve- 
dere , fe il Signor Critico, tutto attonito , torna ad efcla- 
mare ; Poveri noi ! Non fappiamo ancora la prima degli 
Attivi ; poiché fi pajfa Dico , /’/, col nominativo dopo di fe. 

aj. /ATT RAVERAN.T CAUPOHAM. Cric. Intronar 
è verbo di moto ; e i verbi di moto non ponno Ilare 
fenza la prepofizione . Si doveva pure il Signor Golma- 
rio ricordare, fe non d’altro, almeno di quel celebre 
detto della Scrittura : Intra in gaudium Domini tui . 

Kifp . Voi cominciate oramai a ettere infopportabile, 
e fgraziata mente graziofo . Or' io vi dico, che della Sa- 
cra Scritura mi fervo per imparare a ben vivere: il ben 
parlare poi l’ imparo dagli antichi Gentili. 

Del retto, per venire al verbo Intra , as , lappiate, 
che tanto etto , quanto anche Ingredior, erir t fi ufa fpctte 
volte fenza la prepofizione data al nome, che gli vien 

die- 


sarne verba volvent , nec haites in caujjis , vel DICAM , 
fluì etiam , quàm non HEBES ; fed ejfervefcens in dicen- 
do , <b*r. E in quell’ altro: (f) fumijle vir optimus [ve- Quinfl 
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dietro; con tutto l’ efler’ egli verbo di moto ; e ciò ( a 
quello, che ne dicono i Gramatici ) per ragione, che 
sì fatti verbi hanno in fe medefimi la prepolizione , da 
cui fono parzialmente comporti . Cicerone: (a ) Tu in- 
gredi illam dormir. n atifut es ì Tu illud fanfliffimum LI- 
MEN INTRARE? E il medefimo : (b) Ut nulla aciet 
bumani ingenti tanta Jit , qua penetrare in Ccelum , TER- 
RAM INTRARE poffit . E Ovidio , non mi ricordo 
ben dove: 1NTRAT amor MENTES ufu , dedifcitur rifu. 

2 6 . DIGNUS MISERAI 10MIS . Cnt. Degniamo, 
nonché degno di compartione mi lembrate , o Marfiglia- 
no, che non fapete, che Dignus , a , um è uno di que- 
gli addiettivi , che poflulant ablativum. Il che fi confer- 
ma con quello di Ovidio : Digntit et argento , fulvo quo- 
que dignior auro . 

Rifa. La compartione ferbatela per voi ftelTo , il quale 
non lapete , che Plauto in Trin. : [a] ( avvertite, che 
quello Trin. non vuol dire in Tnnitate , ma in Trinam- 
mo) ha detto: Non ego fttm DIGNUS SALUTIS . E 
Fedro, Autore dell’età d’oro, lìccóme Liberto di Au- 
gufto: [b] Quidquid putabit effe DIGNUM MEMORILE. 
E che in quell' età forte cola ufata 1' accompagnare col 
genitivo il nome Dignus , fi può anche raccogliere dal 
primo periodo di una lettera , indirizzata a M. Cicero- 
ne da Cornelio Balbo; la quale li vede nel libro ottavo 
di quelle ad Attico, ed è la penultima : Obfecro te y Ci- 
cero , fufeipe curam , (b* cogitationem DIGnISSIMAM 
TUiE VIRTÙ TIS, ut Cafarem , Pompejum perfidia 
bominum diflraflot , rurfus in priftinam concordtam reducas. 

27 . DE EO AUDIEBANT . Crit. La prepolizione 
latina De fignifica Circa , o Intorno ; come per efempio. 
Audivi te dijferentem de laudibus D ■ Francifci ; Ti ho fen- 
tito difeorrere circa , 0 intorno alle lodi di S. Francesco . 
Il dire dunque De eo audiebant , non vuol dire. Udiva- 
no da lui , ma Circa , o Intorno a lui. Dio fa, fe il Mar- 

liglia- 
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figl iano ha caprto la forza dell’argomento. 

Rifp. E’ difficile affai il capire la forza dell’argomen- 
to , dove non v’ è argomento neffuno. La forza dunque 
del voftro argomento confeffo di non averla capitj. L J 
ecceffo della voftra franchezza , e il non plus ultra della 
voftra ignoranza sì, che l'ho più che abbastanza cono- 
sciuto. E chi è tanto addietro nella lingua latina , che 
non Sappia, che la prepofizione De congiunta col vet- 
bo Audio ( ficcome ancora con CogMofco , Emo , e qual- 
che altro ) ha fpeffe volte lo fteffo Significato, che la pre- 
pofizione A y o Ab, o Ex ? Ha pur detto Cicerone : [a] M P r0 
A LI DI Vi DE PARENTE MEO ;«r. E lo fteffo: (b) gjj; 
Sapè enim DE L.' CRASSO , familiari tao ilio , noi de or [b] I.i.de 
AUD 1 SSE , cam te togatis omnibus fine dubio anteferret nit-Deor * 
iSf paucos tecum Epicuraos e Grada compararet . E lo fteffo 
«d Attico : (c) Vcrkm bac AUDIES DE PHILADEL- (c)L r * 

pho. -y> > • ; • •• 

■ E in quefto luogo , dove fi è fatta menzione del 
verbo Audio non poffo diffimulare un confiderabile ab- 
baglio, prefo dall’ Aurore di quella Gramatica, citata- 
mi da voi più volte i, nelle'aHnotaziòffi alia prima claffe 
degir Attivi , là doùe parla appuntò" del verbo Audio , 

Bene , o Male aadire [ die’ egli ] fignfita e/fere lodato , a 
biasimato -• tome , Io ti lodo , e ta Oli biafimi,; Tu ante bene, 
ego*vtrò-d 'He mali audio . Or'iè faiSo , che Bene y 0 Ma- 
lè audire Significhi a tutto rigore di corri fpondenzfc , é • 
plropciamen ttf ’ tffere faiat*4 obidfimaeo ; ’Giò potrei pro- 
vare colf automa di qùafi quanti Modèrni hanno Scrit- 
to di fra fi latine - . Ma lafciando la teftimonianzadi que- 
lli ,*c he ^reffo dt me nón fud v è{fiìre 4 dapperfe Iota - ; 
aurorevdliffifna-, nS ttqh:£nfer£I dì pfóvàr^ con.varj teftf 
et* Cicerone , dhe Si grufi» Significazione di Benè,o Ma i 
Ib ( o in vecedi quell' ultimo , Minàt comktodè'y che tuo- 
na qùafi lo» fteffo", che Male ) audire , non è,' ejfere loda- 
ta, a hi afifato « *14 tjltre in buòna , a in* cattiva fama* 1 
liuup L Or* 
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Or’ ecco le ragioni conghietmrali , cb* io n* ho. . < • 
Cicerone nel Libro quinto delle Quiltioni Tufcu* 
lane dice : Erat furda/Ier M. Craffut , fed aliud molcflmty 
quod MALE’ AUDIEflAT ; etiamjì , ut mihi n/idebatur 
injurid. Le quali parole , a tralportarle nell’ idioma cor- 
rente , perdono di molto della loro natia argutifliim le- 
pidi zza ; mercè il grazioGflimo equivoco, che le parole 
latine Erat fttrdajìer , e Male and:ebat y \ formano equivo- 
co, imponìbile a confervarfi nella traduzione in Torca- 
no . Contuttociò io prego l’ intendente Lettore ( qui 
più non parlo col Signor Critico y perchè il confiderò 
quale , non i’olo (orda itro, ma affatto lordo v e incapace 
d' intendere quella alquanto più fottile ricerca (opra 
Bene , o Male aud.re ) il prego, dilli , a voler riflettere, 
fe (la più naturale il dare alle parole fuddette quello 
fenfo ; Marta Crajfo tra fordajbit , -ma tu' era atra eofa da 
averne maggior fajhdio , ed era , L’ ESSER' EGLI B1A* 
S1M ATQ ; benché ciò foffe ftn^a. ragióne , e fondamento , 
a quello , thè a me ne fartva ; O pure il fegueme ; Marea 
Crajfo era fordajlro ; ma v‘ era,, tara cèfa da averne maggior 
fajhdìo , ed era , L' ESSER EGLI 4N NON TROPPO 
BUON CONCETTO.; benché, età /afte ftma ragione , e 
fondamente afeuneT j a quello , thè a me ne gamia . Non 
faprei bene il perchè , ma a piè piace 1 , più, e più mi lì 
adatta aU’intendimentOKjuefta feconda iftierpetrazione* 
Ma pafliarao innanzi . cimi t rHoB’nj v.u i\ 

-o . N«l< terfcOiLibra della feconda- •SSionm, conico* di 
Verre Wggonfiile feguenti parole del medefirao Cice- 
rone : Qu sfiorai , Legato t > rrafeftot ‘fuas > Tri bunor m , lei 
mijfct fecero*? t» &. de Prev*nctd)detederè j afferò» e y quid 
"rum cult*# fe MIN, US COMMOOE' AUDI RE arbi- 
trakantek. Se Mmùi eonemod è aadire lignifica fife cjfcrti*i 
fonate , non lì farebbe tifata da Cicerone la parola Arbi - 
trahantur -, ma invece dieta , o Hàyerant o lntelHge~ 
bqaty P fan ile : etìfendochè a perfone.p àbWicbe » 

■iO ' J quali 
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quali erano i Pretori Romani , di cui ivi il parla, era 
molto tacile il rifapere, per via, o di Amici, o di fpic, 
i« ciarle , che il popolaccio faceva di loro . Onde, di- 
<endo Cicerone , che Arbitrnbantur , fe minits c ottimo de 
audire , pare chiaro , che quel Miniti commodc audire li- 
gnifichi una qualche cofa nalcofta , e da non poterli con 
certezza rifapere, ma puramente fofpettata-; quali ap- 
punto fono i concetti degli Uomini intorno alle noltre 
perlone . Sicché il giulto fenfo delle fuddette parole fa» 
tà : Pii di un Pretore ha in varj tempi licenziati i fttoi 
Queflori , Legati , Prefetti , r Tribuni , facendoli sfrattare 
dalla Provincia ^ , di tni erano frejidi , per qaefto motivo , 
perciò /limavano di NON ESSERE IN MOLTA BUO* 
NA FAMA , a cagione de' mali portamenti di quelli . Pre- 
tendo e qui , c altrove di efpnmere la pura Temenza, 
c non difendere parola a parola, all’ ufanza delie Scuole; 
*. Nel Libro fedo aU'cpidola prima di- quelle ad Ar- 
ticoli legge? Hat teemnalli amiti Appiè ri dittili inter prò* 
t untar ; qui me ideino patene BEN ESAUDÌ RE velie j 
use il le MALE' ÀUOIAT, & re ili facere , non me a la»* 
dir , fed il li us cantarne li a- castftà j A non volere , che 
Cicerone dee! volte ripeta oziòfameitte una. della cofa ; 
dobbiamo dire, che in qaefto luogo pure le frali Benè t 
e Molò audtre non abbiano altro lignificato, che quello 
di- Effe re in buona ,e*/* cattivo credito - 
.. o li chc però da neffun luogo di Cicerone tanto fi 
farà pale fe , quanto da un chiarifliàio palio nel Libro 
terzo de fiuibus : ed io, affinchè porta e da ciò, che va 
innanzi , e da ciò, che viene apprelTo , raccoglierli il 
gratto Tigni ficaio della frale controverfa , non lafcerò di 
•qui tutta ditfufamente regiftrirlo è DE BONA attieni 
»FAMA ( quam enim appellane (u J»<ixv, aptiits tfl hoc loci 
bonarie famam appellare , quam gloriam ) Cbrqfippns qaidem t 
fsf Diagenes , DETRACTA UTlLlTATE 1 , ne digitane 
tjuidem efus caufsi porrigendam efie dicebant . Quibsts ego 
••• ^ L 2 vebe- 
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fvehementer ajfentior . Qui autem pofe eot fuerunt , quum 
Cameade™ fujhnere ho n pojfunc , batic , quatti dixi , BO- 
NAM FAMAM ipfam PROPTER SE prnpofetam , & 
futnendam efie direniate effeque bominis ingenui , (b* //6r- 
raliter educati velie BE>iE’ A UDÌ RE a Parentibus , 4 
Propinqui t , 4 &<>»// etiam Virit ; idque PROPTfcR 
REM IPSAM , NON PROPTER USUM : dicuntque , 
«f liberis con fui tutti volumut , etiam fi poftbumi futuri fe»t f 
PROPTER I PSOS ; Jìc futura pofl mortem FA MZE, ta- 
nte» effe PROPTER REM , etiam DETRACTO USU 
confulendum . Or , come ognuno ben vede , fi efpóngo- 
no in quello luogo da Catone, che è uno degl' Inter- 
locutori del Dialogo , due diverfe opinioni de i Filo- 
sofi intorno al credito, o buon nome ; e fi racconta.. , 
che Crifippo, e Diogene erano di opinione, che, Tol- 
to via quell' utile , che in noi può ridondare dalla no- 
ftra Buona fama , quella non merita , che per cagion fui 
Rendiamo nè pure un dito . Di contrario Sentimento, 
dicefi , che Surono i Filofofi , che vennero dopo di elfi, 
convinti da Cameade , pur cdo Filofofo ; i quali Surono 
• di opinione , chenon per veruna utilità , ma Per fe fteffa 
era da cercarli la Buona fama ; e così;, edere cola pro- 
pria di uomo ben nato, e bene allevato y< il volere E fie- 
re in buon concetto apprelTo de’ Genitori , de’ Parenti , e 
delle PerSone dabbene; e ciò Pian per nttrun’ utile , ma 
fer la cofa confederata in fe fieffa . E per meglio efplicare 
il loro Sentimento fi Servivano di una Somiglianza, tolta 
da’ Figliuoli , pe’ quali , quantunque abbiano a edere 
podumi , non laSciano per tutto ciò i loro Padri di pen- 
sare > affine di laSciarli benellanti . Il che quelli non 
fanno pel venia’ utile , ! che ne abbia a tornar loro , Sup- 
ponendoli , che abbiano a morire prima, che vengano 
alla luce i Figliuoli , per ciò detti pollami ; ma il fanno 
In riguardo di effe feeffe. Alla medefima maniera La buo- 
na fama per fe fieffa , e non a intuito di alcun nofero van- 
”• r i i faggio 
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^fàggio fi ha a cercare. Così la ‘discorrevano que* Saggi. 

lo non ho altro che aggiugnere alle si chiare pa- 
role di Catone apprefio di Cicerone. Solo avvertirò chi 
■non forte tuttavia perfuafo di ciò , che ho pretefo di 
•provare , 1 * avvertirò, dirti , che fe Beni audire corri- 
SpondelTe a EJfere lodato , doveva , anziché Ingenui , & 
■liberaliter educati , dirli , nel tefto fopraccitato di Cice- 
rone , Effe bominis fuverbi , atque arroganti t •velie beni 
etudirc , ò’c. non Sembrando fe non eccedo idi vanità 
■1* eflere avido di lode . . 

Non dubito, che sì fatte mie ragioni Sembreranno 
Superflue, a chi -era di già perfuafo della giufta Signifi- 
cazione della frafe latina Bene , o Mali audire .Ma» 
me è flato neceffario il recarle ; conciofiacofachè non 
-può eflere obbligato a mutare opinione, chi è di Sco- 
timento oppolio , fui folo motivo della particolare per- 
fuafione, di chi gli parla in contrario^ ma ho jus di eli- 
cerne ancora le prove. Partiamo aderto da una così fe- 
ria dirtertazione a udire qualche cofa più amena dal Si- 
gnor Critico. • . > 

•: 28. DE FAVORE. Crit. La parola Favor , orir , Se- 
gnata dal Signor Golmario , non lì la perchè , è fiata 
ufara tanto dagli Oratori, quanto da’ Poeti antichi, ci- 
tati dal Calepino. E fe lui forte arrivato ancora a’Paflx- 
vi , averebbe letto nella Gramarica del Sig. Maeftro N.N. 
quell' efempietto : Io fi rendo grafie de' Favori ; Defa- 
*Voribut- grafia t ago. E in partivo.' A me tibi de favori bur 
gratie aguntur * ■ 

Xiff.' E' un peszo, Signor mio, che per cagion voftra 
Aòa i Partivi ; anzi fono 10 fi erto diventato partivo. Può 
erter però, che, fparfafr quella mia Scrittura , fi cangi- 
no le cofe , e tocchi a voi elTere il partivo ; e forfè du- 
rerete ad elferlo finché viverete , o almeno fino a tanto, 
che non anderete in un Paefe ,'dove non fiate conofciù- 
to. Del rimanente la parola Favor è latina bensì , 
-‘•■I p«n- 
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■principiò a ufarfi nell* eri di Cicerone ; ciò', che da 
Wl * c.j.-Quintiliano [a] fi raccoglie , il quale porta un frani» 
mento di una ietterà di quello, indirizzata a M. Bruto; 
e le parole di ella ietterà fono le. Tegnenti : Eum amortm , 
éf cum £ ut hoc 'verbo utar ] FAVOREM in confihum ad- 
do) pr* votabo. Altrove (b) ancora 1’ ha ufata il medefimoCi- 
Rof.com. cerone . FAVOREM fecum in feenam attuili . E Quirv* 
[c]1.6.c.i-tiliano: (c) FAVOREM ex ah qua re cantare. E Virg. [dj 
Tuta tur FAVOR Euryaium yiacrymaque decora . E Ovvi- 
(«)v. 119 . dio contro d’ lbide : (e) Sit quoque ( quod rarum e fi ) fa- 
lita defeda FAVORE Fortuna facies invidiofa tua . Ma 
in tutti quelli luoghi , e in, quanti altri fe ne poflono 
addurre, la parola Favor moo corrilponde , ficcome è 
palefe , all’ Italiana Favore , o fia Grazia , Mercè , Bene- 
fizio ; ma fignifica or’ Applaufo , ora Propendane dt beni- 
gna volontà', ed à derivata dal verbo Faveo , e*>. i->a. t 
. Che fe l* Autore, che n»u citate hai pigliato- il no- 
me Favor in diyecfa Ggnifkazione » «gli ba, per tnip 
avvifo, sbagliato; in quella maniera ,.che ha puresbat» 
gliato là, dove parlando del verbo Faveo< f .nelle annq^ 
{azioni della terza dalle de’ Neutri-,. cort dicen Favere 
linguis , Vtl ore \ \pgnifea , Tacere Fare filemio . Lp 
sbaglio è compatibile , perciocché cagibqato.daUa gran- 
de fedeltà , con cui 1' Autore, è in ogni colpi to' dietro a 
certi Calepini , e Tefori di lingua latina da’ quali, ha 
induftriofatnenre compilata la l’uà Qramanoa.r Del redo 
'Savere linguis^vel ore, è cofa controverfilfima. v a piut- 
tolèo difputabililfima , fe fignificht T acero, 9 o anzi Porr 
fare ; e fono sì ma ni felle le prove. sfavore di qOfefta 
feconda fjgnificaaione , che non inoltra tuttala pratica 
della lingua latina > chi almeno» non è di opinione » che 
figrufichi or Tana, or l’ altra cofa; e in fatti io veggio, 
che una gran parte de* Moderni (piegano la fuddetta 
frafe COSÌ : Attendere eum filentio , vcl , Bona verba dir 
.aere- A me però riefee cofa diificoltoGlGraa a potermiG 
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persuadere , che i Latini per efprimerexofe del tutto 
opp.ute,' quali fono Tacere , e tarlare , fi trova iTero m 
tanta fcarfezza di parole, che avellerò bilogno di ler» 
virli di una medefima fra fé : tanto più, che per intimare 
il fiienzio , abbiamo da Fello Pompeo, che v’era la lue 
formola, propria : Pafcito lingua »» , die* egli, il facrifi- 
ciis dietim tur , hoc cjl , correità , cantine t a , faceto . Per 
tutto ciò, e molto più per le uniformi autorità degli 
Antichi , io porro opinione, che Favere l ingoi t .y vel 
ore , lignifichi non Tacere , ma or* Applaudire , or* Au- 
gurare , e domandare felicità, or* Accompagnare velia boc- 
ca le> preci , intonate dall principale, Miniftro nd S aeri fa j * 
Contro a una tale mia opinione altra autorità (per quan- 
to io ne fappia ) la quale abbia qualche apparenza di 
forza, non può recarli , fuorché una di Seneca nel Lh 
tra de vita beata ; (f) ed è la- leguente : Sufpicitevit*, 
totem r eredi te bit , qui illam din feruti magnum quiddam (Oc»p 
ipfot , ist quod indi et mal or appare at, fe qui e l antan t : & 

2 ' fam y ut Deot , & Profeforesejut , ut Antijlittt colite L, 

!* , . quotiti mencio facrarum hterarum intervenerit , FA- 
VETB LiTNGUIS . H» c verhtm. nbn, ut plerique exifti- 
ma ut , a Favore trabitur , feà IMPERA TUR SlLEH* 
TIQM> ut rite peragi pofftt Satrum ,, nulla voce mala oh • 
Brepente. Or quella è. una di quelle 'Volte -, in tuì non 
fin litro di ftupirmi , come Uomini per altro dòttiflhni, 

«di fottile accorgimento, quali fono-ftati quei-, che lino 
•1 dà d* oggi' di) fono adoperati .eh in comentare Autori 
fuochi, o in raccogliere, e fpiegare frali latine , non 
abbiano veduto ì* indurti ilenza d> quei -fondamenti^ fu 4 
quali hanno fabbricare liolOro.aifer2ioni . Qhi non vedev 
«he qoelk parole Non , ntplp'ilfàe'ainftimant , favore 
traòitur , con ciò chefiegue (ino alfine, fono fin? intera 
pettaztooe [ o , ficcome la chiamerebbe Paolo Manuzio, 
p-jtnolri altri Moderni * Gloffem a , con temine latrino si; , 
su non lignificante Spiegamene di una qualche trpee, nel 
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qual lignificato elfi molto dovente la pigliano né i loro ‘ 
libri ; ma Vocr bifignevo/e per la fua fcurità di fp legazio- 
ne ] fono, dilli , un' interpeorazione di quelle altre Fa* 
•vete linguis , fatta non da Seneca , ma aa qualche Gra- 
matico , vivuto molti Secoli dopo , prima però che s’in- 
Ìì.k *»• ,v ) vencaflè la ftatnpa , [ cioè , quattrocent’ anni in circa die- 
.. UtH ero' a noi-} il quale nel fuo Manufcritto fegnafle (fi c co- 

me facciam* noi tutto dì > o al margine , o immediata- 
mente dopo il gloflema Facete linguis , con cui fi finiva 
il capitolo, il fuo fentimento; o per fuo ricordo, o 
per ammaeftramento di qualunque altro aveflfe poi letto 
quel manufcritto : il quale poi dovutoli ttampare , e ve- 
nuto in mano di que’ primi Stampatori fu cagiono , 

( ciò , che Tappiamo edere accaduto alle opere di pareo; 
chi altri Antichi ) che fi crede (Te tetto di Seneca quello, 
ch’era comentod' uno Spofitore : onde poi fattefi di 

- -• mano in mano altre ttampe $ ricopiate da quella prima, 

fia rimafto nelle copie 1- errore dell’ Originale ? E che 
'ciò fia-probabiliffirriHmeme accaduto cosi , fi rifletta di 
grazia quanto difdicano, e ftiano fuor di luogo, ve di 
propofito quelle parole.' Conchidde-il gran Mòra le il 

- Aio capitolo , con eforrare tutti gli 'Uomini avagtieg* * 
giare , e contemplare la Virtù : Sufpicite •virtvttm . Se 
non vi fidate di voi medefimi , che noni' avete. mai pra- 
ticata , fidatevi almeno di tanti, e tanti , eh’ eifendo id 
per lungo tempo in traccia di erta apieoa bocca ci affi- ‘ 
curano, che fono iti dietro a una gran cofano la. quale 
coll’andare innanzi fempte più fi ducopoe t \Qredite bir 9 
qui ili am Uh fiotti magnum quid davi , (? aat/d i* diti ma* 
fkt appartata fiqui elamanè . ^Veneratela pertanto, come 
appunto .venerate gl’ Iddj ; e eifpettàtoleTperlóne^ che 
ixpcofeffano-,. come facre, e qu;i fi altrettanti Sacerdoti! 

E tip farti , ut Dtot , Ó* Profe/fbrer ejut , nè Antiftittt coti tei 

» E fe mais? introdurrà ragionamento di Fdofofia morale j 
eh'. è q«ella’.fa«raic lènza, che. ce lt infegna , fate «pura 

appla- 
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applaufo , e udite il tutto con attenzione : Et quoties 
me» fio facrarum literarum intervencrit , FAVETE LIN- 
GU1S . Hoc <verbum non , ut plerique exìftimant , a favó- 
re tr ahi tur , fed impera tur filentium , ut ritè peragi poffit 
Sacrar » , nulla voce mala objlrepcnte . O ! e qual mai no- 
vità il è quella ? Un’ efortazione tanto feria alla virtù, 
fi termina con una tanto ridicola notizia gramaticale , 
di cui nelfuno per ora fe ne curava ? Confettò la veri- 
tà , eh’ io m’ era tutto infiammato all’ amore della Vir- 
tù; ma a quella inafpettata freddura, quali adacqua ca- 
fcata fui fuoco , tutta la fiamma mi fi è lpenta . Come 
c’entra, trattandofi di Morale, difeorrere di Graniti- 
ca ? Seneca fcriveva forfè a Perfone Greche , le quali 
avellerò bifogno, che fi fpiegalTero loro le frali latine, • 
acciò le intendettero ? Non era forfè Romano Gallione, 
fuo Fratello, a cui è indirizzato il libro, e in lui, agli 
altri Letterati Romani ? Or quelli qual bifogno aveva- 
no , che il Filofofo entrafle a farla loro da interpetre, 
con Spiegare la lignificazione d’ una frafe allora cor- 
rente in Roma ? Che fe la frafe era pure bifognofa di 
•fpiegazione, perchè non ufarne un’altra , che s’inten- 
deffe da ognuno , piuttollo , che adoperarne una , a 
conto della quale convenire poi faltare fuor di pro- 
pofito ? Oltre a ciò fi ponga mente a quella particella 
Non , ut plerique exiflimant , a Favore trabitur ; e fe ne 
deduca la totale improbabilità, del poter ette re di Se- 
neca tutto infieme il periodo. A chi può non fembra- 
re del tutto inverifimile , che, vivente la lingua latina, 
vi follerò, come due Fazioni , difeordanti fopra la li- 
gnificazione di una frafe latina; e che la più numerofa 
non potette chiarirli fe Favere linguis , termine ufita- ' 
tittimo in ogni Sacrifizio d’ allora, fiufatte per invitare 
il Popolo Ad praflandum tfr voce , isf mente favorem , 

( eh’ è lo Urlìo , che Rispondere alle preci del Sacerdote 
fenati di flrarfi inoltro eoliamente : ficconse più a baffo 
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il fentiremo daOvvidio) oanzi per Intimargli fileniioì 
Ad accordare le parti altro non vi voleva , eh* entrare 
jnun Tempio , e ottervare , fe all’ intimarli il Faceta 
lingaiti tutti fi ponevano in filenzio, o pure a biafeiare 
orazioni ; e dall’ una delle due cole , che fuccedelTe , ac- 
certarli , fe dal filenzio, o dall’ efercitare la lingua in 
preghiere s’era dato fondamento al F avere lingnit. Non 
è dunque punto verifimile , che a i tempi di Seneca , Ple- 
rique exifìimarenti hoc ver bum Favere linguis , trabi a fa- 
vore . Sarà dunque 1’ autorità , che fi cita da tutti i Mo- 
derni per di Seneca , farà, dilli, di altra Perfona , vi- 
vati in tempo diverfo ; la quale o per fuo ricordo , o 

{ >er ammaeftramento di altri , chiolalle , conforme al fuo 
enti mento , le parole di Seneca . 

Che fe non ottante il detto fin qui , pure fi rirro- 
valfe alcuno , il quale prendendo le difefe di tutti i Mo- 
derni , ottinatamenre volette fottenere ( e per ventura il 
potrebbe , fe gli cadelTe fotto gli occhi ciò, che non ittà 
a me cavar fuori , perchè mi obbligherebbe a dirci iopra 
di molto , nè io ho tempo fufficiente di ciò fare ) volette, 
ditti, fottenere, di Seneca, e non di altri ettere la fpie- 
gazìone di quel glottema ; io perciò non mi fgomente- 
rò, nè abbandonerò la mia opinione; ma buttandomi 
al partito di que’ molti , i quali , per tettimonianza dello 
fletto Seneca nelle parole attribuitegli , e xiftimabant^ Fa- 
vere lingaity trabi a favore , unito ad etti fotterrò contro 
di lui, che Favere linguir , non lignifica Tacere . Che fe 
io mi avanzo tant’ oltre, che non curo l’autorità di un 
Seneca, fi penfi, feaverò poi difficoltà di fiottarmi dal 
fenrimento di Gramapci mediocri , e in particolare di 
Servio, il quale contentando quel di Virgilio: (g) Ore 
f avete omnet , dice, Favet quii per taciturnitatem ; e di 
Afcenfio , il quale fopra le ttette parole , opponendoli 
però al detto di Servio , cosi diffinif- e : In Sacrit hoc Jì- 
gmfaat Indicete Jilentium : btc vero a datone t , ut latti eia - 
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moribut favorem accomoderà . L’ultima parte delle quali 
parole io volentieri abbraccierei , fé non mi pareiTe più 
naturale lo fporre quell’ Ore favete omnes , conforme 
all’ ultima delle tre fpiegazioni da noi date alla frafe 
controverfa: e ciò, perchè dopo l’invito a celebrare., 
1' anniverfario in onore del Padre Anchife, comincia 
Enea a così dire, e quafi intonare : (h) Salve , Sanile 
Tarem , iterata falvete , recepti nequicejuam cinerei , ani - 
maque , umbre que paterna . Del refto a muovermi dalle 
mie opinioni nelle controverfie di lingua latina, autori- 
tà di claiiìci Autori vi vogliono , e non conghietture in- 
fuflìllenti, e diffinizioni arbitarie di Gratinatici ; malli- 
me fe fono di quelli , che fovente dicono una cofa per 
un’altra; de' quali uno, e principaliflimo è Servio, fa- 
mofo cacciator di farfalloni . 

Or veggiamo dall’ altra parte , s’ egli è vero , che 
Favere linguis lignifichi or’ Applaudire , or' Augurare , 
e domandare felicità , or’ Accompagnare colla bocca le pre- 
ti intonate dal principale Miniflro ne’ Sacrifixj ; ciò , che 
noi diremmo , Rispondere alle preci . Metterò qui varie 
autorità di Antichi , facendovi poi fopra qualche riflef- 
(ione opportuna : il tutto con quella maggior brevità , 
che mi farà poflìbile . 

Ovvidio (i) parlando di certa pubblica proceflio- 
ne , nella quale conducevanfi in giro i Simolacri di varj 
Dei, dice: Sed jam pompa venie, LlhlGUlS, AN1M1S* 
QUE FAVETE: TEMPUS ADESTPLAUSUS: aurea 
pompa venie . Si badi al Fave te hnguir , e all’elTere Tetn- 
pus plausùs . Quello applaufo poi dovea confi fiere in ac* 
clamazioni feftofe , in faluti riverenziali, in calde pre- 
ghiere, fecondo le necefiirà di ciafcuno , e fomiglianti 
cofe : ond' è , che il Poeta così feguita : ? laudite Neptu- 
no , turni km qui creditis undis , &c Plaude tuo , Milet , 
Mtlrti , &c. Ruricola , Cereri , tenero que ajfurgite Baccbo : 
Pollucem Pugile s , Cafiora placet Eques . 
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Il medefimo Ovvidio del primo dì di Gennajo così 
[ljl.i.fj. parla : (J) rrofpera lux or/tur. IJNGUIS, ANlMlbQUE 
A. V.71. FAVE TE : Nane D 1 CEMDA botto SUNT BONA VER- 
BA die . Qui pure fi badi al Facete lingua , e al Dicen- 
do futa bona verba . Di più fu quello fecondo , e fu quel 
primo dittico facciafi quella riflelfione. Siccome 1IT4- 
vete anima non era un efortare a tener’ oziola la mente, 
fenza penfare: così pare, che il Facete lingua non do- 
vette cttere un efortare a tener’ oziola la lingua , fenza 
parlare . Del retto quali follerò quelle, che il Poeta chia- 
ma Bona 'verna , e a proferire le quali egli eforta, puolfi 
raccorre da un’ Apollrofa, che il medefimo fa al detto 
giorno, pochi verfi più fotto: [m] Salve lata dies;e c- 
M*. 1 - co gli Applaujì, e il ben venuto , che fi dà a quel di fo- 
lenne : Meliorque revertere femper ; ecco gli Augurj , e le 
domande di felicità per 1* avvenire. 

In] 1. 1. Tibulfo (n) lomigliantemente eforta a fefteggiare 
il giorno natalizio del Giovane Cerinta : DICAMUS 
BONA VERBA : venie natala ad orasi Quifquir ades : 
LI NG U IS vir , mulierque FAVE. Sarebbe un contradi- 
re afe medefimo T invitare gli Alianti a parlare. Dica - 
mnt bona verba ; e poi immediatamente imporre loro il 
filenzio , Lingua vir , mulierque fave. Adunque Favere 
lingua farà folletto, che Bona verba dicere ; e quello nel 

J uefiente luogo altro non è, che Augurare , e chiedere f e- 
ititi ;.cfo, tjhkfi raccoglie dalla medefi ma elegia: (o) 
tl ‘ 1 Jbtguror . Uxorisfidor optabis amore t , &c. Vota cadunt . 
Utinam Jlrepitantibus advolet ala , flavaque coniugio vm~ 
tuia porte t Amor . Vincala , qua maneant femper , dum tar- 
da feticci ut inditene rugar , in fic tacque cornar . 
tp] in I- • Ovvidio altrove [p] fìngendo dt fare un Sacrifizio, 
bin v.95. invita gli Alianti ad accompagnare colla bocca le fue 
preci : lllum ego devovea , qttem menr intei l/git, Ibin , qui 
fi fcitfaclis bar meruijfe preces . Nulla mora ejl in me: pe- 
ragam rata vota Sacerdor . Qnifquit ades jacra , ORE 
il FA- 
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FA VETE meli . Qui (quii adet facrii 3 lugubria ' DI C I TE 
'YERBA ', (b* fletti madidi! lui n adite genis . Le preci poi 
da dirfi erano divotiffime , e fpiranti carità fraterna , e 
fono in parte le feguenti : Terra tibi fruget , amnii tibi 
deneget andai , deneget affiatai 'ventai , (b* aura fuos .... 

Exul inopi errei , alienaque limina luftret , exiguumque 
petat ore fremente cibttm ; con un’altra litania d’ impre- 
cazioni. r v 

Si afcolti in quinto luogo il medefimo Ovvidio là 
dove [q] delcrive la comparfa di Efculapio in forma di 
Serpente : Territa turba pa'vet : cognovit numina caftoi 
eminPtut r vittà crine i albente Sacerdoi : cb* , Detti en , Deut <575. 
en: LINGUISQUE, ANIMISQUE FA VETE , quifquh 
adet , dixit ( quello è l’ invito ad Accompagnare colla bocca 
fenza dtftrazione le preci ) Jti , 0 pulcherrime , a lifut utili- 
ter , populofque ju'vei tua facra colentei [ quelle fono le 
preci J Qui f quii adeft JUSSUM VENERATUR NU- 
MEN , eh* omnes VERBA Sacerdoti t REFERUNT GE- 
MINATA ( quello è il Rifpondere alle preci intonate dal 
Sacerdote , ripetendole parte a parte ), piumque Mneada 
PRALSTANT, & VOCE, & MENTE FAVOREM . 

Non fi lafcino fenza conlìderazione quelle parole, Quif- 
quii adeft JUSSUM 'veneratur Nrtmen ; perchè da effe ap- 
parile anche più chiaramente, che l’intimazione fatta 
•iopra dal Sacerdote , Linguifqueyanimifque fanete, quifquis 
adei , era di . adorazione , e non di filenzio . Quell* 
altre poi Fneftanty cb* voce 3 & mente favorem y farebbo- '* 
no la contradittoria delle precedenti Verba Sacerdoti! re* 
ferunt geminata , fe prsftare 'voce fa'vorem [ eh’ è quanto 
Falere linguii ] lignificale Tacere . 

La fella, e ultima autorità in confermazione della 
mia opinione, fia di Plinio, (r) il quale così pirla del [r] I. *8. 
rito delle Rogazioni degli antichi Gentili: Vidimai cer- c,v - 
tir precationibut obfecrajfe Summoi Ma ùftratui ; cb* , ne 
quid 'verborum prxtereatur , aut prapofterum dicatur , de 
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[cripto praire aliquem ; rurfufque alium Cuflodem iati , qui 
attendai ; alium <verà preponi , qui F AVERI L1NGU1S 
jubebat ; Ttbicincm cantre , ne quid aliud exaudiatur . Quat- 
tro erano dunque i principali Soprantendenti alle pub- 
bliche preghiere . Era il primo un Miniftro , il quale non 
a mente , ma, accia nè ialtalTe , nè mutaife d' ordine le 
parole del Rituale , colla carta in mano , e leggendo av- 
viava , o più propriamente intonava le preci : Vidimai 
«... ne quid •verborum pratereatur , aut prapojlerum dica- 
tur , de ( cripto praire aliquem. Il fecondo aveva per uf- 
fizio l’affiftere al primo, e badare, s'egli mai sbagliaf- 
fe ; per fargli in tal cafo ridire ogni cola da capo : rur- 
fufque alium Cullodem duri , qui attendat . V' era un ter- 
zo, cui lì apparteneva l'intimare al popolo aliante , che 
Accompagrtaffe colla bocca le preci , intonate dal primo ; ri- 
petendo di mano in mano quanto quegli diceva: alium 
•veri preponi , q ni FAVERl LINGUIS jubeat . L’ ultimo 
era un Trombetta , il quale , mentre il popolo unitamen- 
te rifpondeva , o ripigliava quella parte di orazione , che 
il Sacerdote aveva intonata , faceva con certo pifferone 
uh baccano della fortuna , acciocché non fi fentilTe nef- 
funa voce profana, di chi in quel tempo a forte paffaflc 
periftrada, o altronde potette difturbare la funzione : 
Tibicinem cantre , ne quid aliud ex audio tur . 

Or qui pure decorriamola un poco : e in primo 
luogo facciamo una rifleflìone nonoziofa, che fi poteva 
tare anche fopra . Volendo gli Avverfarj , che Falere 
linguit fia Tacere , fi potrebbe da taluno cercare , qual 
cola mai fi pretendeva, da chi intimava al popolo ragù- 
nato nel Tempio il Facete lingaiti E che ? Prima forfè 
cicalavano ? Ma d' onde fi ha , che folTe in que' tempi 
un tanto abbominevole collume ? Io anzi cavo da Sene- 
ca, [s] che ne’ Tempj fi entrava, e fi ltava con tutta la 
compoftezza , e modeftia : Si intramut Tempia compofiti , 
fi ad facrificium accejfuri multane fubmittimm , togam ad- 
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due ima t , fi in ornne argumentrtm modefiia fingi mur , quanti 
hoc magie faccrt dchemut , quum de fydenbut , de Sellir , de 
Deorum natura difputamur ? E leggo in Virgilio , 

[ il quale fervendoli de’ Tuoi foliti anacronifmi tralpor- v. $«. 
ta le ufanze de’ fuoi tempi a quei di Enea] che, appe- 
na quefti fu entrato nel Tempio di Febo colà in Cuma, 
cominciò fubito a raccomandarli con devozione a quel 
Nume : Pbaebe , graver Trojet femper miferate laborer , 

Dar duna qui Paridir dire x ti tela , manufque cor pur in Ma* 
cide y &C. A che dunque ferviva fpregare inutilmente 
il fiato, e rompere il filenzio , in cui di già lì dava per 
intimare , che fi facelTe (ìlenzio ? 

In fecondo luogo : l' uffizio di quel Sonator di Piva, 
che interveniva alla funzione facra , era fraftuonare a 
più non pollo col fuo ftromento, non quando intona- 
va il Sacerdote [ perciocché a quel fracalfo non fi fa- 
rebbe capito quello , che quelli fi folle detto ] ; ma quan- 
do il popolo pigliava a ridire la prece ; acciocché in tal 
maniera non lì venilfe a fentire voce alcuna profana , ne 
quid aliud exaudiatur , dice Plinio. Dunque il popolo 
non iltava in filenzio : dunque con quel Faveto linguir 
non gli lì ordinava il Chetar/!: gli 11 farà dunque intima- 
to il Ri [pondero alle preci : ciò , che più convincentemen- 
te fi prova colia feguente ultima rifleffione. 

La parola Fruire y lignificante in quello luogo An- 
dar innanzi colla voce , e ficcome noi fopra dicevamo. 
Intonare , dà chiaramente a intendere , che vi dovea pur 
elTere, chi colla voce Andajfc dietro , o Rifpondejfe , a chi 
intonava : corrifpondendo relativamente il Sequi al Pru* 
ire. Dicali adunque, che il principale Minillro intona- 
va la prece ; e che il popolo accompagnavalo di mano 
in mano colla voce; al che fare ei veniva invitato, da chi 
intimava il F avete linguir . 

Se , non oflanti autorità sì chiare , perfiftelTe alcu- 
no nell’ opinione contraria, io crederò, ch’egli abbia 
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dalla fua altrettanti , e più Autori antichi , che con mag- 
gior chiarezza la difendano: e ’1 pregherò caldamente 
a non tenermeli celati ; acciò io non iftia in errore . Ma 
fiano veramente antichi quegli Autori , che mi fi pre- 
senteranno , e parlino di maniera , che mi facciano chia- 
ramente intendere il loro Sentimento . Laonde non fa- 
rebbonoal cafo, 'tuttoché vegganfi mede fuori con gran- 
de fidanza da parecchi Moderni , le Seguenti autorità: 
la prima di Cicerone: (u) Rebufque divinis , qua pnblicè 
fierent , ut FAVERENT LINGUIS , imperabatar . La fe- 
conda di Ennio , predò al medefimo Cicerone : (x) Qui 
quidem ( Galli gallinacei ) (ilentio noElis FAVENT FAU- 
C1BUS RUSSIS CANTV , plaufuque premunt alas : (Seb- 
bene altri leggono Favent faucibus ruffls ; cantu , pian fu- 
que premunt alat ; e altri : Favent faucibus : rurfus canta , 
plaufuque , iste. ) La terza di Orazio : [y] Odi profanarti 
• vulgus , Ò’ arceo . FAVETE LINGUIS : carmina non prias 
audita Ma far ut» Sacerdos Virginihus, Pucrifque canto . Non 
farebbono, dilli, al cafo sì fatte autorità; perchè. Seb- 
bene fono di Antichi, a- ben confiderarle, o fanno per 
me, o almeno non mi fanno contro ; per non poterli 
con chiarezza da effe dedurre, ficcome ciò , eh’ io vo- 
glio , così nè pure ciò y che vorrebbono gli Avverfarj : 
onde piutto^o colle mie chiare Spiegherò io le loro 
ofeure , non che quelle abbiano a far’ ombra alla chia- 
rezza delle mie . In fatti , come ben vede ognuno , quella 
prima di Cicerone lafcia la quiftione , come l’ha trova- 
ta:' non negandoli, che ne’ pubblici Sacrifizj nons’in- 
timalfe il Facete linguis ; ma Solo controvertendoli , s* 
ella folTe intimazione diChetarJi , o anzi di Parlare. La 
feconda, in cui fi cita il Poeta Ennio, è cofa invero mi- 
rabile, come fia potuta parere favorevole al fentimento 
degli Avverfarj , contro a quello di Adriano Turnebo, 
il quale nel Suo Libro di ricordi, [z] così dice: Fave- 
re faucibus cantu , prò C anere ., Eunius de Gallis gallina- 
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ah dixit. Veriffimo . E non diverfamente giudicherà 
chi porrà mente al fine , per cui Cicerone cita la fud- 
detta autorità ; il qual' è , per impugnare la fentenza di 
Calliftene, che attribuiva certa vittoria de'Tebani all* 
augurio, fattone da* Galli col loro canto . Perciò mo- 
ftrando l’-infufliftenza di tale augurio, così la difcorre: 

Ah illa anta , nifi curri micerint , carter c non folent ? At tum 
canebant , nec micerant . Id enim , inquisì , oftentam . Ma - 
gnum 'vero : quajì Pifcet , non Galli cecinerint . Quod antem 
efl temfuty quo illi non cantent , finte NOCTURNUM , 
finte diamanti .... Qui qaidem S1LENTIO NOCTIS, 
ut ah Ennìas , FAVENT FAUCIBUS RUSSIS CAN- 
TEI, plaufuque premunì alai . Cam igitur hoc animai T A M 
SIT CANORUM fud J ponte , quid in mentemntenit Cai- 
lijlbeni dicere , Deoi Gallit fignum dedtfie cantandi , cum 
id ntel natura , ntel cafut ejficere potai ffeti II derto di En- 
nio, fpiegato in mio favore, viene confermato, e dalla 
fperienza, e dalle feguenti parole di Plinio: [a] Nec fo- j l0 
Ih ortam incauti! patiuntar obrepere , dtemqae n/enturum c. n. 
nanciant canta , ipfum meri cantum plaufa lattrum . 

Io però non avrei infinita difficoltà, anche a con- 
cedere , che le parole di Ennio fi pollano fpiegare in fa- 
vore degli Avverfarj: tanto più , che Fefto Pompeo ha 
lafciato fcritto : Famentia bonam ominationem fignificat . 

Nam Pr acanti clamante! , Populum facrificiir FA VERE 
jubehant . F antere enim eft Bona fari . At meterei Poeta , 
prò filerò , ufi fune paniere. Ma avvertirei allo Hello tem- 
po , che molte parole, abbienti ne* tempi più antichi 
della lingua latina una lignificazione, palTarono ad aver- 
ne una diverfa nell* età d’ oro , e fufleguentementej , 

Cosi , per teftimonianza di Tullio, (b) Hoflh , predo i [b] I. x. 
vecchi Latini lignificava non il Nimico , ma il Fora/lie - offic * 
re : Ho flit, enim apud Major et nofirot it dicebatar , quem 
nunc P eregrinum dtcimus . Nella medefima maniera, quan- 
do folTe neceflario fpiegare fecondo gli Avverfarj le pa- 
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role di Ennio , direi , ch'elleno aveano lafciata 1* anti- 
ca loro lignificazione a i tempi di Cicerone , e pigliata- 
ne una diverfa : alla quale conviene, che noi ltiamo; 
come appunto non potremmo Scollarci dalla .lignifica- 
zione di Hoftii per Mimico ; quantunque ha vero, che in 
diverfa 1* ufaronogli Antichidìmi Latini. La prova, eh* 
io recherei del mio dire, farebbono lesi manifelle au- 
torità addotte di fopra, e cert’ altre, che ho tralascia- 
te ; nelle quali manifeliandofi uniformemente una de- 
terminata lignificazione di Favere , conchiuderei , che 
l’ antica de i tempi di Ennio , fu difmelfa , e mutata nella 
nuova de i tempi di Cicerone , e de* SucceìTori Latini: 
in quella guifa appunto, che , a provare il pafTaggio della 
parola Hoflis dall’antica lignificazione di Forejliere alla 
nuova di Mimico , farebbe Sufficienti flimo fondamento il 
non trovarli ella dagli Autori de’ buoni Secoli ufata al- 
tro che in lignificazione di Mem'n :o. Quello però [ con- 
forme io diceva più fopra ] farebbe difcorfo da farò iolo 
allora , quando folle necedario fpiegare fecondo gli Av- 
verfarj le parole di Ennio. Ciò però, come s’ è vedu- 
to , non è punto necelfario . 

La terza autorità finalmente , eh’ è di Orazio , com- 
moda mente fi Spiega così : Faveto Itnguit , cioè , Fate 
applaufo al mio dire : o piuttollo , giacché ei fi dice Sa- 
cerdote delle Mufe : Accompagnate colla voce quanto io 
onderò dicendo . Seguita poi nella feconda llrofa , e nell’ 
altre lino al fine dell’ Oda , ciò , che dovea accompa- 
gnarli colla voce: Regum timendorum in propriot gregei, 
Reget in ipfot imperium ejl Jovit , Ó*r. con altre ma lfi me 
morali, propolle a guifa di punti di Meditazione, da 
ripeterò , e ruminarli dagli Alianti . 

Può darli il cafo , che venga fatto ad alcuno di tro- 
vare apprellbqualche Antico un qualche palio, manife- 
flamente favorevole all* opinione contraria . Io infor- 
matone rimarrò con infinita obbligazione a chi mi ave» 
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tolto d'errore . Frattanto non mi par di operare con im- 
prudenza , fé avendo dalla mia un buon numero di Au- 
tori il.» Ilici ; ed elfendo infuflìftenri quante autorità ci- 
tate in contrario , fi fono da me finora incontrate , tan- 
to ne i Collettori di lingua latina, quanto negl’ Inter- 
petri degli Antichi , teirò fino a nuova luce, che Fa- 
lere lingule , 'vel ore , lignifichi non Tacere , ma or’ Af- 
fi audtre , or' Augurare , e chiedere felicità , or' Accompa- 
gnare colla bocca le preci intonate dal principale Minijlro 
ne' Sacrifici . 

ig. C RUMEMIS EC JE . Crit. A torto fi sfregia la pa- 
rola Crumenijeca . Ella è porrata dal Calepino; il quale 
anche cita il Vives all’ efercirazione decima . 

Rifp. La parola Crumenifeca , quando ancora conce- 
dali per latina, non lignifica ogni forra di Ladri in uni- 
verfale, ma determinatamente quella fpecie particolare, 
che adopera la fua induftria intagliare leborfe. Onde 
non a torto è Hata sfregiata ( per fervirmi del voftro 
termine) nel latino, in cui non fi parla di Tagliaborfe. 
Ma io non vi palio, ch’ella fia latina. Lodovico Vives, 
che 1’ ha ufata, fi è pigliato un arbitrio, per cui degno 
è di biafimo, piuttofto,che d'imitazione. 

30. PECUS PERDIDISSET. Crit. Qui il Marligila- 
no merita di elfer compatito ; perchè , febbene ha sba- 
gliato nel palla re, Perdo t is, per Perdere , ha però sbaglia- 
to infieme con molti altri . La vera , ma ignota ai più, 
figni Reazione di Perdo , ir , è Mandare in malora , o Ro- 
vinare . Donde è venuto quel, Dii te perdane: e quell' 
Oleum , <b* operam perdere ; frali ulate dagli Antichi . Per 
Perdere poi , o fia Smarrire , fta Amitto , is . 

Rifp. Non folo AmittOy it , ma anche Perdoniti fta per 
Ismarrire. Plauto in Amphitryone ; (a) Dii immortale si 
obfecro voflram ( all’antica in cambio di ve fi r am ) fiderà. 
Ubi ego peni ? Ubi immutatus funi ? Ubi ego formam PER- 
DI DI ? An egomet me illic re li qui , fi forti oblitur fui f 
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Sono quefte parole di Sofia , a cui Mercurio av.ea per- 
fujfo , sè, e non edo, edere il vero Sofia . E nella ItelTa 
Commedia: (b) Deferui Blepharonem , <b* Sofiam , ut co - 
gnatum Naucratem reperirem. Hunc non repperi , & Mot 
PERDIDI. E in Captivis: (c) PERDID1 unum filtum , 
•puerum quadrìmum , quem mibi fervus furripuit . Neque 
eum fervum unquam repperi , nec filium • E finalmente Ci- 
cerone , fcrivendo al fuo amico Attico fopra la morte 
di Lentulo: (d) De Lentulo Jcilicet Jìc fero , ut debeo. Vi - 

rum bonum , & magnnm bommcm PERDID1MUS . 

Ho lafciato a bella polla di citare altre autorità , recate 
da Autori Moderni, per non eller’ elleno chiare, e nette. 
Le recate da me fono tali , che non può dubitarfi della 
lignificazione di Perdo, is , anche in calo di Perdere . 

31 . SECVRAM . Crit. Sino all’ ultimo periodo , o 
Marfigliano , mollrate il voftro eccelfivo rigore . Qual 
cofa avete contro all’ addiettivo Securus , a , um ? Non 
fi trova egli citato da tutti i Calepini ? Non ha detto 
Vergilio, Securus amorum? Or perchè avete medo allo 
Scolare per errore quel Securam? 

Io qui finifco . Ma credo bene , che qui non finirà 
il voftro fcredito . La mia Critica ha d'andare per le ma- 
ni di tutta Clufiadepoli ; nè qui fi fermerà , ma arriverà 
anche a Firenze, e a Roma , e girerà per tutta Italia . 
Era pure dovere , che vi folle uqo , il quale finalmente 
difingannafTe la Città tutta , che vi tiene in qualche cre- 
dito , e che modo a compadione di tanti Giovani , che 
perdono il tempo alla voltra Scuola , apride gli occhi 
a i loro Genitori , perchè una volta li levino, e li man- 
dino altrove. Quelli fono i motivi , per i quali ho in- 
traprela quella mia erudita fatica ; del refto fiate pur cer- 
to , che contro di voi non ho nulla ; anzi mi raccoman- 
do alle voftre lante orazioni . 

Rifp. Non voglio divertirmi per ora dal mio princi- 
pale propofito > eh’ è il rifpondere alle voftre oderva- 
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zioni , fopra il Latino riveduto da me . L* addiettivo 
dunque, Securnr, l’ho melTo allo Scolare fra gli altri luoi 
errori , prefo in quel fenfo, in cui egli 1’ ha ufato di 
Tu: ut , a , um. Del rimanente egli è latinismo, ma fi- 
gnifica fenza follecitudme , o pcnjìero , e fi riferifee , o a 
dirittura, o indirettamente a Perfone . Ciò fi dimoitra 
col verfo ile (To di Virgilio , (a) che mi citate : Ivi fi parla 
di Pimmalione , fratello di Didone , e uccifore di Sicheo, 
eh’ era marito di elfa fua forella : Ille Sichsum impius 
ante arar, atqtte attri cacar amore , cium ferro incautum fu- 
perat SECU RUS amorum Germana ; cioè , Sinica pigharfi 
penfiero , nè badare al gran bene , che la forella voleva all ’ 
ucci fo Conforre . Orazio pure ha detto': (b) Quid Tbyri- 
datem terreat unicè SECU RUS; cioè, Sènza prendermi 
faftidio di ciò , che tiene in timore il Re Tindate . E final- 
mente Ovvidio; (c) Sint tua mota, licet , dixit SECU- 
RA repalfa ; cioè, Senza timore della negativa . 

E qui pure finifeono le mie rifpollealla voftra Cri- 
tica ; Critica, che per gli fpropofiti, che contiene, può 
fervire tutto a un tempo, e di autentica della voftra igno- 
ranza , e di Memoriale , ad ottenervi la difpenfa , e a 
giubbilarvi dal nojofo meltiero , eh’ è il fare fcuola^, 
con pregiudizio però della voftra , non fo s’ io debba 
dirmi , Fama , o Fame . Ma fe mai io fentiflì difeorfo, o 
di ciò, o di cofa fimile > larò il primo a diventare vo- 
ftro Protettore ; amando meglio il vanto di buon Cri- 
ftiano , che la foddisfazione di qualunque vendetta . An- 
zi nè pure mi farei indotto a rifpondere alle voftre fa- 
tiriche maldicenze , fe quelle non fodero Hate congiunte 
col difcredito del grado , che foftengo , di pubblico 
Maeftro: a cui è convenuto avere la mira, piucchè al 
mio indulgentiflimo naturale . Quello, ch’era in mia 
mano , di ufare tutto ’1 buon termine nel rifpondere , 
non permettendo alla mia penna, che feguitaflegli efem- 
Pj , potete voi Aedo efiermi buon teltimomo, che 1’ ho 
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praticato : e fé qualche rara volta ella vi fi è avventata , 
per pugnervi , io , accortomi del trafcorfo , ho fubito 
riprefa la tettarella, nè ho permetto, che facette ferita. 

Voi intanto fate pure girare la voftra Critica , e per 
Clufiadepoli , e pel rimanente d’ Italia , acciò la mia 
Perfona rimanga lcreditata , come fi merita. Ma vi efor- 
to a ufare ogni cautela, acciò '1 voftro nome non ven- 
ga a notizia delle Perfone . Abbiate voi per voi lletto 
quel riguardo, che io, benché offefo , ho voluto avere 
per voi , che fiete ftato l’ otfenlore . Certo fumo , vera- 
mente fumo ? di albagia ( compagna indi vifibile dell' 
ignoranza ) potrebbe ettere, che v’ ingombratte la men- 
te , facendovi credere , di poter comparire agli occhi 
del Mondo per un grand’ Uomo , fe la vottra erudita 
fatica [.come voi la chiamate ] girerà per le mani dei 
Letterati. Mefchinello ! quanto vi compatifco . Or via 
fu , fate a modo di uno , cui preme più , che a voi ttetto, 
la voftra riputazione. Afpcttate alquanto, e udite pri- 
ma 1 ’ applaufo , che verrà fatto alla vottra Scrittura, -e 
poi fcopritevene per Autore . Se fate altrimenti : ( udite 
profezia di uno, che peraltro non è Profeta ) Tardimi 
pentirete del prejlo ejfermi f coperto . 

La mia rilpotta non ufcirà, per quanto fi apparter- 
rà a me , dalle mura di Clufiadepoli : badandomi , che 
in quella Città fi fappia da chi ha confegnato i Tuoi Fi- 
gliuoli alla mia cura , e difciplina , ch’eglino non li 
hanno conlegnati a uno , che, o Indebitamente corregga 
parole , e frafi latine , o Altre non latine ignorantemente 
le paffi. Che è ciò, che voi avere voluto provare colla 
vottra Critica , e quello , eh' io ho pretefo ributtare con 
quella mia rifpofta. State fano. 

Di Villa 2 j. Ottobre 1722. 

Colmario Pepugies Mitragliano * 
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